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A CATERINA 


FRANCESCHI FERRUCCI 


LUIGI BIONDI. 




Li anima mia fu sempre inchinevole ad 
un certo che di mestizia, che mi si rende 
soave. Ebbi per ciò sommamente cari i 
versi di Tibullo , come quelli che spirano 
mesta soavità. Ed ebbi ed ho cara pur 
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voi , la quale mi disvelaste un’anima non 
dissimile alla mia. Abbiatevi dunque^ o 
dolcissima., il volgarizzamento di questi 
versi, che so essere secondo il cuor vostro, 
come voi siete secondo il cuor mio. Ac- 
cettateli a testimonianza deir amore che vi 
porlo , e delt onore in che vi tengo per 
quel vostro ingegno maraviglioso , che vi 
detta aurei versi e magnifiche prose j e 
vi dà eccelso luogo tra quante e sono e 
furono illustri donne in Italia. 


# 
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AVVERTIMENTO AI LETTORI. 


Nel condurre questo volgarizzamento mi 
sono attenuto alla edizione cominianu del 
Volpi [Padova mdccxlix), eccetto che in 
alcuni pochi luoghi ho creduto meglio dover 
♦ seguire o la edizione seconda dell’ Ileyne , 
colle giunte del Wunderlichio ( Gottinga 
MDCccxvii e Torino mdcccxxx ) , ovvero la ^ 
Volgata, e la opinione mia propria. Queste 
varie lezioni sono registrate nella tavola qui 


Digilized by Google 



vili 


sottoposta. La lettera V. dinota la edizione 
del Volpi , le H. W. indicano la Heinio-Wun- 
derlichiana; e i numeri arabi conducono al 
breve dichiaramcnto de’ luoghi dove mi sono 
dipartito cosi dall’uua edizione , come dall’al- 
tra. Ho lasciata per non buona la trasposi- 
zione de’ versi contro all’autorità di tutti i 
codici operata da Giuseppe Scaligero, jioi 
, riprodotta dal Broukusio , e già seguita dal 
Volpi, che se ne ricredè nella seconda edi- 
zione. E tanto più volentieri mi sono disco- 
stato dal testo scaligeriano , quanto che avvi 
già secondo quel testo , per chi lo tenga mi- 
gliore, un assai pregevole volgarizzamento 
con eleganza condotto aneli’ esso in terzine 
dal mio chiarissimo amico marchese Antonio 
Cavalli. Io nello starmi coi codici e colle 
edizioni più antiche, mi sono ingegnato di 
dare a conoscere, ne’ brevi argomenti an- 
tiposti a ciascuna elegia , il collegamento 
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delle parti che sembrano dislegate ; il che 
ho procacciato eziandio di fare in tutto il 
volgarizzamento, che non ho sparso di note, 
perocché ho voluto (se non mi sarà mancata 
forza al volere), chela traduzione tenesse 
le veci del comento. 

E perchè questa mia prima edizione vada 
innocuamente fra le mani della gioventù, ho 
velato , volgarizzando , alcune frasi del primo 
libro , le quali mi parvero men che oneste, 
e ne ho tolti via alcuni versi che troppo erano 
licenziosi , tenendo modo che non si paia che 
io gli abbia tolti. 

In tutto il mio lavoro ho studiato a sem- 
plicità : chè dove questa non sia , più non 
ha vita lo spirito tibulliano. 
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XI 


TAVOLA 

DEI LUOCni DOVE XEL VOIjCAHIZZA MESTO SOS SI fe SEGUITA 
LA EDIZIOSE DEI. VoLPI. 


LIBRO PRIMO. 

El. Il V. 7 lanua , difficìlis dominae, te verberet iinbcr (i). 
V. finmini. 


a8 En ego qiiiim tenebris tota vagor anxiiis urbe 



Securum in tenebris me facit ipsa Venus (a). 

4a 

V. f mancai. 

Is Venerein e ràbido sentici esse mari. II. W. 

46 

V. rapido, 

Fulminis haec rapidi carmine sistit iter. H. W. 

III 89 . 

V. vertit. 

IV 3o 

V. ne. 

Quam cito formosas populiis alba comas ! H. W. 


V. alta. 

V 6 q At tu , qui potior niinc es , mea fata timeto : H. W. 
V. furia. 

VII i4 Caeruleus placidis per vada serpis aquis? H. W. 
V. Caeruleis placidus. 

57 58 Nec taceat monumenta vi.Te quein tiisciila tclliis 
Candida, qucin antiquo delinei Alba lare (3). 
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Ei~ vili V. 3 o . . . del mivnera canus amator 

Vt foveat molli frigida membra sinu ( 4 ). 

V. ed IL Vi.foveas. 

55 Quid me spemis ? ait ( 5 ) : 

V. ed II. W. spernit. 

GG Illius credo tunc sonuisse pedem. II. W. 

V. pedes. 

IX 3 G .... pronai Jluminis esse vias (G). 

V. puras Jluminis ire. 

II. W. puras fulminis esse. 

LIBRO SECONDO. 

El. Il V. I Dicamiis bona verba : venit Natalis ad aras (7). 
ai Uuc vcnias , Natalis, avis (8). 

V. cd II. \V. Uac avi. 

Ili 43 Quia lapis externus curac est (9) ; 

V. Quid curae est ? 

II. W. Cui curae est , 

V 70 siceo pertuleritque sinu. IL W. 

V. pcrlucritque. 


LIBRO TERZO. 

El. I V. ai Sed priinum merilam loiiga donate salute. ^ 
, V. nympham. 

tv 9 At,nalum in curas bominum gcnus,omina noctis 
V. Et vanum ventura. 

li monenti. 

V. moneri. ■ / 
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IV a 5 a6 Non vidit quicquam formosius ulla prioruin 
Actas, hiimanuin ncc fuit illud opus (io). 

V. cd H. W. ilio videi. 

5 o Quidque deus vero Cinthius ore feram. 

V. ferat. 

74 Immitcm dominam 
V. dominum. 

8a Ah ego ne passim tanta vidcrc mala ! 

V. non possum. 

V 3 ..... . Baiarum maxima lymphis. 

V. proxitna. / 

17 i8 ( Natalein nostri primum vidcre parcntes 

Quiim cecidit fato consul iiterque pari) (11). 



LIBRO QUARTO. 


C.”' I V. 37 Nec tanto careat mihi nomine charta. 

V. Carmine. 

53 Qua maris extremis tellus includitur undis. 

V. er.cluditur. 

78 Finis et errorum miseri 


V. erroris. 

1 

111 19 cervi. 

V. ccrx’ae. 

i 5 si, lux mea, 


V. sic. 

XIII i 5 Per tibi sancta tuae lunonis nuraina iuro. 
- V. Ilaec. 
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XIV 


ANNOTAZIONI. 


(i) Oltre al mutare coll’ Hcync il domini in c/omtnae, pongo una vir* 
gola dopo ianua.^ il che fu dello, ma non fatto dal Wtindcrlichìo. /unno, 
dijjxcilia ad dominante imber t^erberet te. — Janua dijjicili* (Oviu. M. 
vili. »73); dìJfìcUem forem ( idem Amor. I. vi. a ). — Uomo dijpcilit 
precibiu (idem de Pont. II. ii. au). Soldati non Jacites soli (Sil. XV 7 ai). 
— Terra Jacilis pecari (Viro. (r. II. aa3). Uomini facilet perielit ( Sii.. 
XII. 4^4.^ ì faciles morti ( Lccako IV 5o6 ). 

(a) Nella edizione Heinio • ^Vutlde^lichiana manca il pentametro. Nò 
senza ragione : che il rendono sospetto le tante e si diverse manici'e onde 
ò variato nc* mss. Ho scelto questo non per vero , ma per migliore : che 
io non trovo, come altri trovarono , contraddizione nelle due voci anxiiu, 
eecurum. Ij anxius è da riferire all* ansietà dell* animo ; il eecurum alla 
sicurezza della persona. L* ansietà di Tibullo era in ciò, che temeva non 
forse, giunto alla lontana casa di Delia, ne trovasse chiusa la (>orta. IL Volpi 
tralasciò ambedue questi versi. 

(3) Tolgo la virgola dopo telius , c la trasporto dopo candida , tra 
perchè parrai che suoni male quel candida Alba ^ e perchè sulla vetta del 
monte dov’era Tuscolo prende colore assai bianco la indigena pietra, detta 
aperone , di che le pubbliche c grandi fabbriche erano edifìcatc. Laonde 
ho per cosa certa che Tibullo dicesse tttteula lellua candida , a quella 
guisa che Orazio aveva dotto auperni ifilla candena T\iacxdi ( Epod. 1. 39 ). 

(4) Cosi 1* edizione volgala. Sarebbe il poeta in contraddizione se di> 
« cesse a" Folce : dei (libi) ninnerà canua amatoc, f't tu) Jòveas moli» 
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X \* 

/rigida membra ùnu : mcntrr che l^t tlin^nade dal chieder doni : mutict a 
ne poicae i e la esorta a durezza contro agli uomini vecchi : in veteres 
esto dura , pueUa , senes. 

(5) Seguo la cduionc prima <iel Volpi , clic è la vulgata. Dico Tibullo 
a Foluc, clic il meschincllo Mùrato si lamenta a lei ivi absenti ^ c pian- 
gendo <fuid me tpernh? ait. Poi» turbato coii com*^, Mallo uposlrofan' 
la donna sua si fa con bella transizione a parlarne in |ierjuna terza : Quid 
prosunt artes mi$erum si spernil amantem ? dove quello spernìt ha dato , 
credo io, causa alla non buona variazione del testo. 

( 6 ) Dalla voce pronas , cougcUurala ina non accettala dal Wiinder- 
ìichio , può ricevere questo verso evidenza e giustezza di seuUiuento. K 
qui al verso di Albinovano (Consol. ad Lit*. ) riferito dal Wuiiderlicbiu ; 

f^ade age (Tybrì) et admistis laltere pronue atfuis : 
aggiungerò iV pronus amnù di Virgilio ( G. F. ao3 )} c citerò altresì Paulorilà 
del poeta nostro, clic in questo stesso libro (£1. IV. 7 ‘i) diede ap{»unlo 
al suslantìvo vias 1 ’ addiettìvo pronas : 

pronas per rapianjite vias. 

( 7 ) A convalidare questa più naturale interpunzione giova il carme v 
del Ubro IV. 

( 8 ) Disse 1’ Heync nelle Oss. arit constanter Irgitur : nondimeno, se- 
guendo il Volpi, mutò la lezione in avi. lo ini sto cui codici : rbc si Ita 
bella sentenza leggendo avìs agli avoli. 

( 9 ) Se non si vuol porre un punto interrogativo do|iu il rjuid : quUi? 
lapis externus curae est : può al quid del Volpi , e al cui dell’ Hryne 
sustituirsi un quin : Quia lapis exttrnus curae est : Ad ogni mmlo non 
deve aver luogo il punto interrogativo nò dopo il verbo est, nè do|H> le 
susseguenti voci iugis e mrVtnr. 

(10) Non so perebè il Wunderliebio, dopo avere approv.ila la giudizios;i 
congettura dell’ Heync , lasciasse questo dislii o cosi corrotto c privo di 
senso, come sta nella ediz. del Volpi. 

(11) Quantunque e il Volpi c 1’ Hcync c tutte le altre edizioni abbiano 
lasciato nel testo questi due venìi , pure è co.sa pruvalissiuia jh.t le osser- 
vazioni dei dotti , clic non poterono essere scritti da 'l'ibullo , il cui na- 
scimento dovè cerlanicutc essere anteriore all' anno in che i consoli Inti«» 
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e PdDM morirono per ugual falò. Io ho chiuso in parentesi il Tolgarizaa- 
mcnto di quel distico : ma potraui toglier via senta nocumento alcuno 
della sentenza dicendo cosi ; 

Non ancora il mio crin fc mutamento 
Da brunezza a canizie ) nò curvato 
r men vo per cute e con piò lento. 

Or che giova che il tralcio vedovalo 
Sia del grappolo suo non ancor pregno , 

E a coglier s' abbia un pomo pur mo’ nato ? 


Fersi latini tralasciati o modificati nel volgarizzamento 
del Libro primo. 

( / vcrti tralasciati hanno un asterisco per contrassegno ). 

El. Il V. 56 — V. 73. 

IV dal V. 53 al 56* 

V V. 39. 

VI V. i 3 c t 4 * 

vili V. a5 e a6 dal v. 3i al 38" — v. 58 — v. 6a. 

IX dal V. 55 al 66* — v. 78. 
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LIBRO PRIMO 


Aetemum nomen habebil 
Delia primus amor. 


OviD. lib. Ili Amorum Eleg. ix. 


t 


i 
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ELEGIA I. 



laviUto forse da Messab alla guerra, se ac scusa; pcrocchi^ alle ricchezze, 
che ae polrcbbc •;»crare, egli auleponc lo starsi colla sua Delia alla catu- 
pagna in mediocre furUina , dappoiché per iattura de* suoi beni nuu 
potrebbe cunvcuevulmcnte dimorare in città. 


Altri di fulgid’oro insieme accollo 
Abbia ricchezza , c possessor diventi 
D’ immensa quantità di terren colto : 

E timor che ’l nemico s’ appresenti 

Sempre il travagli; e d’ ogni sonno il privi 
Il rauco suon de’ bellici strumenti. 


Vita bella per ozio in me derivi 

Dalla mia povertà , pur che a tutt’ ore 
Fiamma novella il focolar m’avvivi. 


Io grossi pomi , alla stagion migliore , 

E magliuoli porrò con mano esperta , 
Fatto di cittadino agricoltore. 


i 
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^ ALBIO TIBULLO 

Nè speranza m’inganni : anzi ognor certa 
Mi dia monti di biade , e pingue mosto 
*' Che fuor ti'abocchi della lina aperta. 

Perchè se in campo o in trivio io veggo posto 

• Tronco o sasso di fiori incoronato , 
Umile ad inchinarlo me gli accosto ; 

E a quell’ agreste dio donar m’ è grato 
Il primo pomo che l’anno novello 
M’ abbia in ciascun degli alberi educato. 

Cerere bionda ! io del tuo sacro ostello ‘ \~ 
Fuor delle porte' vo’ che un serto penda 
Di spighe colte nel mio campicello ; *• 

E porrò ne’ pomier colla tremenda 
Falce Priapo , acceso in color d’ostro, 
Perchè fier dagli uccei me li difenda. 

E voi, di gran poder, quàl era il nostro. 
Già custodi , or di povera villetta , 

Voi pur v’avrete, o lari, anche il don vostro. 

Una vitella un d'i cadeva, elc,tta 

A lustrazion di mille bovi ; or molto 
E per si picciol orto im’agnelletta ; 
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Un agnellelta avrete ; e in drappel folto 
Gridino intorno ì villanelli : oh dei ! • 

Su, dateci buon vino e buon ricolto. 

Or io nella città più non potrei 

Viver, contento al poco; nè valore 

Di gir lungi fra V arme io non avrei. 

• , * 
Ma di un albero' all’ ombra il grave ardore 

Schivar della canicola mi giovi 

. Pressa un ruscel di trascorrente umore.) 

Nè ròssor m’avrò s'i, ch’io non mi provi 
• Pure a curvar sovra il bidente il petto , 

• E a stimolar, pungendo , i tardi bovi ; 

E s’ io vegga agnellino ovver cavretto , 

Cui la madre obbliò , smarrito e stanco 
Porlomi in seno, e ricondurlo al tetto. 

O lupi! o ladri! deh non venga manco 
Nè d’im sol capo il picciol gregge! ah tratte 
Sien. vostre prede da più ricco branco ! 

Ogni anno , perchè sien mie gregge intatte , 
il pastore.!’ purifico c l’ovile; . ' 

E Pale , mite, dea , spargo di latte. 


ALBIO TIBULLO 


(■) 

Numi 1 siate propizi ; e, dono umile , 

Dalla povera mensa c dai leggieri 
Vasi di coccio, non abbiate a vile. 

Tali ab antico gli ebbero i primieri 
Cultor de’ nostri campi, cbe a sè stessi 
Di facil creta fecero i bicchieri. 

Non cerco io gli agi ai padri miei concessi , 

E do bando al pensier che mi rimembra 
Gli avoli ricchi di raccolte messi. 

Picciola messe a me bastcvol sembra : 

E il solito strapunto del mio letto 
Bastami a dar quiete alle mie membra. 

Oh (juanto fra le coltri egli ò a diletto 
Udir l’ irato fremito de’ venti , 

E la donna del cor stringersi al petto. 

O , quando austro invernai versa a torrenti 
Fredde piove , seguir sonno securo , 

Cui più dolcezza dan Tacque cadenti. 

Tanto a me basta: nè ricchezze io curo : 

' » 

L’abbia, e aragion,cbi affronta il mare, c a terra ‘‘ 
Nuda giace al crosciar di nembo oscuro. 
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Pera quaulo mai chiude in sen la- terra 
E d’auro e di smeraldi, anzi che alcuna 
Fanciulla pianga, perch’io muova a guerra. 

Tu , Messala , seguir dei tua fortuna , 
Pcrphè l’alta magion t’omin le spoglie. 
Che per terra c per mar vittoria aduna. 

Me ritiene in catene c non mi scioglie , 
Bella cosi com’ è , la donna mia : 
seggo a guardia delle dure soglie. 

Jìi lodi il mio pcnsier non s’ indisia ; 

Nome io m’abhia d’uom pigro e senz’ardire, 
Purché , Delia mio hen , tcco i’ mi sia. 

Avrò fiso in te il guardo , o mio desire , 
Nell’ ore estreme, e stringerotti , quanto 
Potrò con dcbil mano , in sul morire. 

Tu piangerai , mia cara Delia , accanto 
;A1 letto ch’arder si dovrà sul rogo, 

E i baci tuoi mescolerai col pianto. 

Ah si , piangendo , al duol tu darai sfogo ! 
Non di ferro hai le viscere , nè al tutto 
Di selccè il cor chein quel bel petto ha luogo. 
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Da quella pompa di funereo lutto 
Non fia òhe possan vergini o garzoni 
Alle case tornar col ciglio asciutto. 

Tu l’ombra mia non funestar ; deh poni 
Modo alla doglia ; i’ vo’ da tc che ai crini 
Sparsi e alle guance tenere perdoni. 

Or , mentre il ci consentono i destini , 
Amiamo , o Delia ; pria che Morte in nere 
Tenebre avvolta più ci si avvicini, 

Sorvcrran gli anni, in che ogni forza pere, 
E amar disconverrassi , e, col capello 
Bianco , dir parolette lusinghiere. 

Or dessi amar che lieve è il corpo e snello, 
E non è disdicevole alla etate 
Il franger porte , e il risseggiare è bello. 

Io qui buon duce e buon guerrier ; ne andate 
Limgi trombe ed insegne ; a chi desio 
Ha d’ auro, e non a me, piaghe apportate. 

E ricchezze apportategli : sol ch’io 

M’ abbia in salvo il ricolto , di mie brame 
M’avrò l’intiero; e a par nell’ osici mio 

Sprezzerò i ricchi , e sprezzerò la fame. 
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ELEGIA II. ■ 

« 

DoioroMiacute ti Ugna pvrcbc gli è cbiuta la |H>rU della casa di Delia ; 
alla quale vuol persuadere che debba prendere coraggio, ed iiitrodurin 
furiivamciite , conforUndula dell’ aiuto improncssogli da una fcromiua 
incantatrice. Come uomo che per commovimento di animo passa di uno 
in altro pensiero , dà fede alla sua donna ebe l’avrà cara su tutte cose; 
ti richiama ai numi del suo misero stato , e a chi gode del suo male 
predice ditavvcniure. « 


Altro vin mesci, sin che vcn<;;aii manco 
I dolor miei novelli , ed il sopore 
Occupi i vinti lumi di me stanco. 

JNè me avvinato c sparso di sudore 

Osi scuotere alcun , mentre che insieme 
Con meco ha requie l’ infelice amore. 

. Ahimè ! fu posto alla mia dolce speme 
Crudel custode! chiudesi a' mici preghi 
La porta, e duro chlavistcl la preme. 

. O dura porta , che f andar mi neghi 
Alla mia donna, te il furor di Giuno 
Batta, e di Giove il fulinin ti disleghi! 
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IO 

Ah , schimliti a’ miei preghi ! a me sol uno 
Schiuditi, o portale il tuo suonar furtivo, 
Da me in fuori , non oda altro ninno ! 

E mi perdona , se del senno privo 

Mal t’ imprecai ; sul capo mio si versi 
Ogn’ imprecato mal, ch’io non lo schivo. 

Ricorditi di me, che il labbro apersi 
A supplice jiarlar, quando odorosi 
Serti di fiori a' tuoi stipiti offersi. 

Ma tu , Delia , fa’ cuor : da que’ gelosi 
Custodi ti sprigiona ; ardir convlcnti ; 
Venere porge mano agli animosi ; 

Ride a garzon che nuove soglie tenti , 

Ride a fanciulla che al suo ben la via 
Schiuda volgendo della chiave i denti.: 

E insegna come da discender sia 

Dal molle letto occultamente , e a porro 
Abbiasi il piè sì che alcun suon non dia : 

J'ì di cenni loquaci ti soccorre . . 

Nanti al marito, c parole d’amore 
Con patteggiati segni fa comporre. 
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Nè ammaestra ciascun ; ma il suo favore 
Dona a’ men pigri , e a chi non s’ impaura 
Surgcndo della notte infra l’ orrore. 

Ecco ; Venere stessa m’assecura, 

Mentre affannoso per le vie tacenti 
Della città m’ aggiro a notte oscura : 

Nè permette che alcun mi si appresenti , 
Che di ferro m’ impiaghi , o che mi toglia , 
Premio del suo delitto, i vestimenti. 

Chi d’ Amore è seguace, ove che voglia 
Vada sacro e securo , nè dubbiezza 
D’insidie dallo andar suo lo distoglia. 

A me non nocque mai pigra freddezza 
D’invernal notte, o scroscio d’acqua uscito 
Di nube allor che a diluviar si spezza. 

Nulla mi nuoce ; pur che Delia invito 
Facciami , e schiuda l’ uscio , ed a sè poi 

. Cheta mi chiami col suonar del dito. 

Altrove gli occhi rivolgete , o voi 

Uomini e donne che per via passate ; 
Venere vuol celati i furti suoi. 
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Col suon de’ piedi non mi spaventata ; 

Nè cercate il mio nome; nè l’ardente . 
Notturna face al mio volto appressate» 

Taccia , se alcun v’ avrà che men prudente 
Veduto m’ abbia c per tutti gli dei 
Giuri ch’io gli son fuori della mente. 

Chi fia loquace sentirà ben ei 

Come dal sangue Venere fu nata , 

Come il rabbioso mar diè cuna a lei : 

E dal marito tuo gli Ila negata 

Ogni fede ; io mel so da una divina 
Al ministcrio degli incanti usata. 

Io vidila staccar dall’ azzurrina ■ 

Volta le stelle , e rattener la mossa 
Folgore , a mezzo della sua ruina : 

Ella può far che da’ suoi canti scossa 
S’apra la terra; può dall’urna i mani, 

E dal tepido rogo evocar l’ ossa ; 

Torre all’ A verno degli spettri vani t 
L’ atre turbe , e di latte indi spruzzate 
Retrospingerle a que’ regni lontani ; 
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, so n’ abbìit piacer , sérehitate 
In ciel rrimboso, fa, se piacer n abbia ^ 
Fioccar le nevi al tempo della state ; * 

È fama ch’ella sola in poter abbia 

Quant’ erbe rie già da Medea fur colte , 

E che d’Ecatc i cani ammansati abbia. 

E m’ha in un carme tai parole accolte , 

Che fan velo alla -vista e all intelletto r 
Tre volte il canta , e poi sputa tre volte. 

E il tuo marito , non che d’ altri al detto , 
Ma fè non presterebbe agli occhi sui , 
Ben ch’io ti vagheggiassi al suo cospetto. 

Ma tu guardati ben del darti altrui ; 

Tutt’ altro a punto a punto egli saprebbe : 
Il carme è tal, che nle sol cuopre a lui. 

Che mai creder dovrò? detto già m’ebbe 
La Stessa maga che con erbe e incanto 
Sciorre ben anco gli amor miei potrebbe. 

£ con sue tede già lustrommi , intanto 
Che nel seren di notte ai maghi dei 
Offriasi agnella che avea negro il manto. 
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r non vo’ disamar ; fur questi i miei • 

Preghi ; sol chieggo amore per amore ; 
Star senza te, potendo, io non vorrei. 

Che cerchiato di ferro avrebbe il core 
Chi, potendo aver te, seguir bramasse 
Le prede , o stolto ! e il niarzìal furore ; 

Sia pur che , precedendolo con basse 
Fronti de’ domi cilici le schiere. 

Sul terren de’ nemici ei s’ accampasse ; 

E vincitor , bellissimo a vedere 

Per vestimenta d’oro aspre e d’argento. 
Premesse il dorso a volator destriere. 

Purché teco mi viva, io son contento 
D’ aggiogar bovi , e di seguir la traccia 
Che in erme balze segnerà l’ armento. 

E sol che d’ esser meco non ti spiaccia 
O cara Delia , mi fia dolce, il sonno , 
AvveguA pur che a nuda terra io giaccia. ^ 

Quando Amor malgradito è di te donno 
Che ti giova posar su tirio letto, 

Se per pianto dormir gli occhi non ponno.? 
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Allor del sonno la quiete in petto 

Non t’indurrebber pinti strati, o piume 
Molli , o placido suon di ruscelletto. 

Forse talor con empie voci il nume 
Potente della gran Venere offesi , 

Ed or punito son del rio costume ? 

Narran forse che osato abbia ai contesi 
Sacrari incestuoso appresentamii , 

Ed i serti strappare all’ ara appesi ? 

Io non ricuso , ove ciò sia , prostrarmi 
Innanzi al dio del tempio profanato, 

E baciar della soglia i sagri marmi ; 

E supplichevolmente inginocchiato 
Strisciar pel suolo , e la misera testa 
Percuotere allo stipite sacrato- 

Ma tu che del mio mal sembri far festa , 
Guardati , s’or se’ lieto : aspro governo 
A. far di te non un sol dio s’appresta. 

A’ miei d'i vidi tal, che si fea scherno 

K ' 

De’ sospirosi giovani , sopporre 
Il collo al giogo di sua età nel verno : 
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E amorose parole a sè comjiorre , 
Articolate in tremula favella , 

E le canute chiome in ordin porre : 

]\è recarsi a vergogna della bella 

Fanciulla sua guardar l’uscio, e del pieno 
Fóro nel mezzo ritener l’ancella. 

I giovani e i fanciulli , ove che sieno 

Volti i suoi piè, fan calca intorno a lui ; 
E ciascuno di lor si sputa in seno. 

Ma tu , Venere santa , un sol de tul 

Sguardi m’arridi ; ognor , da che a te dic>ssi 
La mente mia, servo fedel ti fui ; 

Spietata ! e perchè bruci or le tue messi ? 
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ÌVoii (lotemlo a cagione (l’infermità seguir più oltre Messala che iiavigav.i 
per l'Asia, e rimasu ulil).indunato in Corcira , lamenta il pericoloso suo 
stato, e quel trovarsi ivi solo lungi dalla madre, dalla sorella, e dalla 
cara sua Delia : e come questa era iniziata ai misteri d’iside , si fa a 
pregare la Dea clic campar lo voglia da morte. Loda il secolo dcH'oru , 
quando non erano nè naviga/ioni , nè guerre : spera, se avrà a morire, 
che lo spirito suo amoroso sarà guidato da Venere ai campi elisii : pe- 
loccbc ivi tono coloro che licite amarono, come tra i malvagi luiino 
loco quei che oltraggiarono Amore. E qui impreca quella >taiiza a chi 
oltraggiò r amor suo, e desiderò ch'egli movesse «Ihi guerra. All' ul- 
timo, raccomandando a Delia il viveri' rastamente , si consoi.-t nella spe- 
ranza della guarigione e del rìlurrio. 

Tu senza me del vasto Egeo pe’. fluiti 
N’andrai , Messala , eolia tua coorte ; 
Dell memori di me siale voi tutti! 

Egro'io mi resto, come vuol mia sorte, 
Qui di Corcira nuli’ estranio suolo ; 

Ah non voler ch’io sia tua jireda, o Morte ! 

All non voler ch’io sia tua preda! spio 
Son qui ; non ho la madre mia, che l’arSc 
( )ssh al sen stringa , esi dislemprl in duolo ; 
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Non la dolce sorella, che, cosparse 
D’ assirio odor le ceneri , sul mio 
Sepolcro pianga colle chiome sparse : 

Non Delia; la qual volle, innanzi ch’io 
M’avessi a dipartir dalla citiate,- 
L’ oracolo cercar di ciascun dio. 

E le indivuie sorti tre fiate 

Dal fanciul prese , e ognor da’ trivii avea 
Augùri che le davan securlate ; 

Tornerà, tornerà ; pur non potea 

Cessare il pianto, e vólto era il suo core 
Verso il mar che divider ne dovea. 

Io stesso , benché a lei consolatore , 

Poi ch’ordii! posto m’ebbi alla partenza , 
Cercava al partir mio nuove dimore ; 

Accagionando di mia permanenza 

Or gli augelli, or segnai che m’atlerria , 
Or del saturnio di la reverenza. 

Quante volte nel mettermi per via 

Dissi che il piè inciampando sulla soglia 
Segno avverso al partir dato in’avla ! 
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Se Amor non vuol, non sia dii altrove Ir voglia; 
O, se avranne l’ardir, fia conoscente, 
Cli’ei si parti d’un dio contro alla voglia. 

Or che mi giova , o Delia , la potente 
Iside tua ? e il sistro a lei diletto , 

Che scosso fu dalla tua man sovente ? 

Che mi giova il ridurmi all’ intelletto , 

Che , ne’ dì sacri a lei , purificarti 
Solevi, e giacer sola in casto letto? 

O dea ! soccorri a me di tue sante arti ; 
Che i pinti voti che ’l tuo tempio accoglie 
M’inSegnan che mia medica puoi farti. 

E la mia Delia , come suol chi scioglie 
Per grazia il voto, seggasi velata 
Di un bianco Un sulle tue sacre soglie : 

E due volte ogni di snodi l’ aurata 

Chioma, e tue laudi canti, appo gli altari, 
Da coro di men belle accompagnata. 

E a me sia dato il ricondurmi ai cari 
Patrii penati , e nel mio dolce ostello 
Dare incenso ogni mese ai vecchi lari. 
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1,0 secol primo rom'oro fu l»cllo 
Sotto Saturno re, pria che le ^enti 
Gisser lungi a cercar mondo novello. 

Non ancora del mar fonde frementi 
Avea sprezzate il pin ; nè le leggiere . 
Vele ])orgeano f ampio seno ai venti ; 

Nè, per guadagno, errando iva il nocchiere 
Ad incognite terre ; onde su pieno / 
Vascel portasse a noi merci straniere. 

Non a que’ tempi i forti tauri avieno 

Sop[)Osto al giogo il collo, nè i destrieri 
Mordeano ancor con doma bocca il freno; 

Nè le case di porte avean mestieri. 

Nè termini surgean che la misura 
E il confin statuisser de’ poderi : 

Le querce e fagne, senz’ averne cura. 
Davano e mele e latte'a que’ felici 
Che in dolce ozio vivean vita sccura : 

Perchè non ire, non stuoli nemici. 

Non guerre; nè a foggiar spade i feroci 
Fabbri trovati avean crudi artifici. 
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Or, sotto (iiove , o<;nor guerre , ed atroci 
Risse, e di mar perigli ; or ne’letei 
Stagni «liseende l’uom per più e più foci. 

Heh mi risparmia , o padre ! i labbri miei 
Mai spergiuri non fur ; nè mai proffersi 
Empie parole contro ai santi dei. 

Ma se i giorni, che a me per fato diersi, 
Pieni son già, deh! posin fossa in pace 
Sotto una pietra ch’abbia questi versi ; 

Mentre per terra e mar si fca seguace 
Del suo Messala, dell'età nel fiore 
f^enne a morte Tibullo , e or qui si giace. 

Io m’ho speranza che la dea d’ Amore 
Ai campi elisii di sua man mi gukli : 
Poiché sempre amoroso io m’ ebbi il core. 

Ivi canti c carole : ivi han lor nidi 
Augelletti che molli e dilettoso 
Voci alternando vagan per quc’lidi ; 

Non coltivati i campi hanno ubertose 
Messi di casia , e la benigna terra 
Tutta fiorisce d’odorate rose. 
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Di garzoni e fanciulle un drappell’ eri’a ^ 
Scherzando a prova , cd un soave spirto 
D’amor tutti gli unisce in dolce guerra. 

Ivi ha sede beata il nudo spirto 

Di chi amando ebbe morte ; e ognun circonda 
La bella chioma di odoroso mirto. 

Ma giace ascosa fra notte profonda 
De’ malvagi la sede : atre riviere 
Cerchio intorno le fan con sonante onda ; 

Imjjervcrsa Tisifòne che fiere 

Serpi ha per chiome in più viluppi attorte ; 

I rei spirti qua e là fnggono a schiere. 

Con bocche di serpente stridir forte 
S’ ode Cerbero can sul varco bruno , 

E a guardia sta delle ferrate porte : 

Ruota che mai non ha riposo alcuno 
Volge a. turbo le membra del non casto 
Issione che osò far onta a Giuno ; 

Steso per nove iugeri sta il vasto 

Corpo di Tizio ; e il fegato gli è morso 
Da uccei che l’hanno a rinascente pasto. 
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Tantalo è quivi : ed acqua senza corso 
Intorno a lui ; ma fugge c all’ assetate 
Labbra s’ invola, s’ei vuol trame un sorso ; 

E portan le danaidi in forate 

Urne gli umor letei ; pena alle offese 
Che un d'i a Venere fèr quelle spietate.... 

Ah ! sia colà chi oltraggiator si rese 
Degli amor miei ; e desiò che tanto 
Lontan movessi a militari imprese. 

Ma tu sii casta, o mia Delia, e del santo 

' Pudor custode vegli ogni tua opra 
La vecchia madre, e ognor seggati accanto. 

Novellette ti narri, e, posta sopra 
Il picciol desco la lucerna accesa, 
Schiomi la rocca , c il fuso ne ricopra. 

Ed ogni ancella a trarre a fine intesa 
Il troppo grave penso , ognor piìi lente 
Muova a stento le man dal sonno presa. 

Vcrronne allora inopinatamente ; 

Nè a dirti : Ei viene: alcun verrà ; ma come 
Sceso dal ciel mi ti farò presente. 



a4 \I.BIO TIBULLO 

E tu , tal qual sarai , le lunghe chioint 

Scomposta, e nuda il piè, slanciati allora 

Incontro a me , che chiamerotti a jiomc. 

* ■ 

O dei ! s’ indugi del morir mio l’ ora : 

Si che , qu.indo che sia , col volto adorno 
D’ànrci splendor, surga la fausta aurora 

Apportatrice a noi di si hel giorno. 
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Fa ùnchicaU a’ Prìapo delle arti cbc possano essere giovevoli a fare acquieto 
dcH’ amorevolezza dcTaocìullì. £ la lunga risposta riferisce a non so qual 
Tizio, che , siccome sembra , avevaio di ciò Interrogalo. Infine, mentre 
vorrebbe darsi vanto di precettore per gli ammacstraroenll avuti dal 
nome , gli è forza confessare di sperimentarne la vanita in sò medcsiiqo 
che, preso nelPamorc del fanciullo Màrato, non La pace. , 


Se ombroso tetto d’alberi, o Priapo, 

Mai non ti manchi, si che ardenti rai 
O nevi non offendano il tuo capo , 

Dimmi , ti prego , e con qual arte mai 
Vincesti i be’ garzoni ? oh certamente 
Tu liscia barba e colto crin non hai ! 

Ignudo tutti della bruma algente 

Trapassi i giorni , ignudo affronti il sole 
Nella secca stagion del cane ardente. 

Dissi : e di Bacco la rustica prole , 

Che della curva falce ha libracelo armato, 
A‘ rincontro mi diè queste parole ; 
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Fuggi il rischio in che se’ standoti a lato 
De’ fanciulletti ; ciascun d’ essi piace , 

Ed ha giusta cagion d’essere amato. 

L’ un , perchè frena corridor fugace 
* Con stretta briglia; l’altro, perchè scaccia 
Dal bianco petto l’accpia, ove il mar tace’: 

Altri, velando l’amorosa faccia 

Di virgineo pudor , ti prende e lega ; 

Altri, per forte ardir, l’alma t’allaccia. 

Ma , se quel che vagheggi a te si nicga , 
L’animo non ti caggia : a passi a passi 
Sotto il giogo d’amore il collo ei piega. 

Lbbidicnte all’uom col tempo fassi 
Il lion fero ; e , benché molle sia , 

Rode r acqua col tempo i duri sassi. 

L’anno fa maturar l’uva restia 

* V • 

Sui poggi aprichi ; e con certe vicende 
Guida le stelle per 1’ eterea via. 

Mal fai se tema di giurar ti prende ; 

Gli spergiuri d’amor disperde il vento , 
Per terre e mari , e il ciel non se neoffende. 
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Di che sia grazia a Giove ; ei fu contento 
Che in van cadesse ciò che un pazzo amore 
7, Spergiura allor che a’ suoi desiri è intento ; 

Gli strali ditinnei senza timore , 

■ Ed il palladio crin giurar potrai; 

* Ch’ ambe le dive non ne avran rancore. 

Ma, se t’indugi, pentimento avrai; 

Passa la verde età , nè si rinfranca : 
Volano i giorni , nè s’ arrestan mai. 

Oh come in picciol’ ora al terren manca 
n purpureo color! qual breve mostra 
Il pioppo fa della sua chioma bianca ! 

Il rapido cavai dall’elèa chiostra 

Lasciato al corso , in poco tempo il peso 
Della languida età sente , e si prostra. 

Talun vid’io, da quella età sorpreso 
Che s’innalza' al cader di giovinezza , 
Piangere il tempo stoltamente speso. 

Oh dei crudeli ! il serpe in sua vecchiezza 
,. Gli anni spoglia , e rinnovasi ; ma i fati 

. 'Non concessero indugio alla bellezza. , 
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D’eterna gioventù privilegiati 

Fur soli Apollo e Bacco, a’quai s’avviene 
Gli omeri aver d’ intonse chiome ornati. 

Dunque non indugiarti : ed in far piene 
' Del tuo garzoh le brame abbi ogni cura ; 
Chi fa sua l’ altrui voglia in favor viene. 

Se il vuol , t’abbia compagno , ancor che dura 
Sia la via jicr lunghezza , c il can celeste 
Riarda i campi colla secca arsura ; 

E r arco adunalor delle tempeste 

Ti addimostri la pioggia esser vicina , 
Coprendo il ciel di ferruginea Veste.; 

• O se vuol per la placida marina 

Girne a diletto , perch' agile varchi 
La navicella , sul remo t’ inchina. 

Non ricusar fatica, ond’ei t’incarcbi, 

E la non usa man fa’ pur che dalle 
Dure vanghe sia logora- e dai sarchi. 

O se bel gli parrà la cupà valle 

Cinger d’insidie ; pur che sia men crudo. 
Seguilo {-olle reti in sulle spalle. 
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Se armeggiar brama , il bellicoso ludo 

. Tenterai con man lieve , e vincitore 
Lo farai , presentando il fianco ignudo. 

^hi ! nella nostra età non han vigore 

L’ arti ch’io narro ; ogni fanciullo è usato 
Di chieder doni mcrcatando amore. 

Sull’ ossa tue s’ aggrevi inonorato 

Sasso , o qual tu ti se’, che primo a loro 
Fosti maestro di si vii mercato. 

Ai poeti , o fanciulli , e al dotto coro 
Fate onor delle muse ; nè mai doma 
SÌ0 la lor possa dal poter dell’oro. 

Sol mercè delle muse oggi si noma 
La pelopèa lucida spalla eburna , 

E del re Niso la purpurea chioma. 

Chi lor piace vivrà pur dopo l’ urna , 

Fin che il bosco avrà piante e il cielo stelle. 
Fin eh’ acqua i fiumi verseran dall’ urna. 

Ma chi quelle non ode, c innanzi a quelle 
Pone vii prezzo, patteggiando amore, 

Ei segua. i cocchi della dea Cihelle ; 
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E trecento città con lungo errore 
Discorra ; c i vili membri si recida 
Degli enei frigi timpani al fragore. 

Tu lusingando prega; e ti confida 
In Venere pietosa ; ella è presente 
A chi supplica c piange e mercè grida. 

Ciò disse il nume ; ed io slmilemente 
Ridissi a Tizio ; ma divieta a lui 
La donna sua ch’ei lo si rechi a mente. 

Egli ubbidisca alla sua donna. Or vui, 

A’ quai scaltro fanciul pietà ricusa , 

A me venite che do scuola altrui. 

Ha ciaschedun sua gloria : alla mia musa 
Il dar consiglio ai tristi amanti è grato : 
Entrino : a nullo la mia porta è chiusa. 

Tempo verrà ch’io, già d’età gravato, 

N’ andrò per via da molta gioventute , 
Qual maestro d’amore, accompagnato. 

Ahi che Màrato tiemmi in servitute , 

E a poco a poco m’ arde e mi disface ! 
Tutte farti e l’ insidie ahi son perdute ! 
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Pace , o crudel fanciul , per mercè , pace ! 
Perchè favola turpe io non diventi 
Quando la turba eli è d’ Amor seguace 

Riderà de’ miei vani insegnamenti. 
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Adiratosi a Delia, ai era dato vanto di vivere senza lei : ed ora , doo pò- 
tendo coulraotarc alia forza di anorc , le ai raccomanda, • le rammenta 
come ebbcla ricondotta a sanità co* suoi voti : duoUi che gli falli la 
speranza di poter vivere in villa con esso lei risanata, e dice di avere 
invano adoperato per Irarsela dalha niente. E poi che ha maledetto alla 
trista vecchia , j>cr le cui arti la donna sua si è recata ai voleri di ricco 
amante , mostra a Delia quanto l’amore di amante povero sia più sicuro 
c fedele { e mostra al suo rivale quanto sia facil cosa a venire che pur 
egli alla volta sua ubbia a |>erdere ciò clic tolse ad altrui. 

Volli esser aspro, e già vantando come 
r ben viver polca da te lontano ; 

Ma or più non mi si avvien di forte il nome; 

Gilè tratto io son qual è per terren piano 
Lieve paleo, quando fanciul veloce • 

Lo sferza e volve con maestra mano. " 

Ardi c tormenta me servo feroce ; 

Fa’ che il labbro villan ti paghi il fio 
Si , che a vantarsi più non abbia voce. 

Ma perdon mi concedi ; or ten prego io 
Per Venere , pel nostro occulto amore , 
Pel tuo capo che unir ti piacque al mio. 
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Io per te oppressa da lento languore 

Voti al ciel feci ; e narra ognun che furo 
I voti miei che ti tornaro in fiore. 

A te dattorno io m’aggirai con puro 
Solfo tre volte , poi che la fatale 
Vecchiardaebbe compiuto il suo scongiuro- 

io procacciai che ad aggravar tuo male 
Non venisse^ crudei sogni ; e tre volte , 
Qual dessi , li placai con farro e sale. 

Io , cinto il crin di benda , c in vesti sciolte 
Fei nove voti ad Beate nell’ ora 
Che notte stende l’ ombre sue più folte. 

I voli io feci , i voti io sciolsi ; ed ora 
Altri r amor si gode , altri è beato , 

'» B il frutto de’ miei preghi si divora. 

Bd io , stolto eh’ io m’ era , un dolce stato 
Fingeami in mente , se te salva avessi ; 
Ma diversi i decreti eran del fato. 

Dicea : vivrò ne’ campi , e fian commessi 
Alla guardia di Delia i miei ricolti , 
Quando al meriggio triterem le messi. 
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Ella a me serberà be’ grappi accolti 

In piene corbe, c vino di quel bianco , 
Poi che in vin gli altri grappoli fìen volti. 

Seberzerà il villanel garrulo e franco 
Nel scn dell’ amorevole padrona, 

Che insegneràgli a numerare il branco. 

Ella saprà come quel dio che dona 

Frutto ai vigneti, ai campi, ed alla greggia, 
Con uva, e spiche, e agnelsi guiderdona. 

Su ciascun regni ; a tutto ella proveggia : 
Bello a me fia l’ essere un nulla in tutta 
La casa mia , dov’ ella signoreggia. 

Verrà il mioLuon Messala ; c Delia , istrutta 
Dell’ arbor che più lieta i rami Spande , 
Fia cb’a lui scelga il meglio della frutta ; 

E , onor facendo ad ospite sì grande , 

Di lùi cura si prenda , a lui prepari, 

A lui rechi, a lui ponga le vivande ; 

Questi sogni i’ mi fea , sogni a me cari ; 

Ma Noto ed Euro i voti mici disperse 
Fra gli odor de’sabci, di là dai mari. 
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Spesso tculai che le mie cure immerse 
Si restasser nel vin ; ma tosto in vena 
Di pianto il vin bevuto si converse. 

Spesso altra donna io tenni ; e non appena 
Le fui da presso , che la donna mia 
Tornommi a mente , e mi mancò la lena. 

Quella, mentre da me si dipartia, 

Di ammaliato , ahi lasso ! mi diè nome , 
E fa fede (oh rossor ! ) ch’io tal mi sia. 

Ah sì , me Della ammaliò , non come 
Fan le maghe coi carmi ; ahi tal mi feo 
Col volto'', colle braccia e colle chiome ; 

Tale in bclu'i , qual pinta è di Nereo 
L’ondosa figlia, Tcti, che sul dorso 
D’ infrenato delfin muove a Peleo. 

£ mi nocque il saper che a Delia è corso 
Ricco amator; che scaltra vecchia ai danni 
Miei si mosse , e di lui venne in soccorso. 

Numi! deh fate ch’ella cibi assanni 

Sanguinolenti , e i labbri immondi a tetri 
Nappi di fiele appressi, e sei tracanni. 
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Lamentando i lor fati , a lei gli spctri 
Volin d’ intomo ; e strige atra con cupi 
Lai dal tetto alle orecchie le penètri. ' 

Furiosa per fame erri , e s’ occupi 

In cercar l’ erbe infra i sepolcri ; e i brani 
Mangi dell’ ossa che avanzaro ai lupi. 

Corra a nuda anguinaglia , e metta strani 
Urli per le città , dietro dai trivi 
Traeudo turba di ringbianti cani. 

Ciò fia ; dà segni il ciel : gli amanti hann’ivi 
Pur essi un nume ; e Vcner si contrista 
Contra chi a torto le sue leggi schivi. 

Ma tu fuggi i consigli della trista 

Rapace vecchia ; in poca d’ ora è stanco 
Chi amor compra; e co’doni altro n’acquista. 

Il povero non mai ti verrà manco ; 
Verranno a te primiero ; ove tu sia , 
Indivisibilmente avrailo al fianco : 

Avrailo sempre a fida compagnia; 

E in loco angusto , ove la turba eccede , 
Ti darà braccio, c ti farà la via ; 
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De’ fidi amici alla secreta sede 

Ti condurrà furtivo ; e a terra prono 
Ti sciorrà il coturnin dal bianco piede. 

Ahi parlo in van! delle parole al suono 
Sorda è la porta ; uopo è che si pcrcota 
Con man che piena ahhianel pugno il dono. 

Ma tu , che al cader mio t’ innalzi , or nota 
E paventa i miei casi ; a turhin gira 
Della Fortuna la volubil rota. 

V’ ha , nè senza cagion , chi tien di mira 
Ee soglie a te concesse , e par che stanzi 
Da presso a quelle , e guata , ,e si ritira ; 

E finge, quasi a suo cammin s’avanzi , 

La casa oltrapassar : poi torna , e segno 
Fa di tossir, quando alla porta è innanzi. 

Non so a quai frodi Amor volga l’ingegno ; 
Usa la sorte tua, mentre che il vento 
Spira a seconda ; va tuo fragil leguo 

Nuotando sopra instabile elemento. 
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ELEGIA VI. 


Duci»! Tcggcndo a .«no d^inno rivolte quelle •tcfsc amorose frodi ch'egli 

. aveva insegnale a Delia : della quale vorrebbe essere fatto custode : e 
narra come saprebbe ben custodirla. Poi, con parole ch'egli dice vati- 
cinate da una s;icerdotcs&a di Bellona, impauri-KX di castigo, non solo 
coloro ebe abbiano l’animo a Delia, ma Della stessa : pure vorrcbl>e 
clic alla donna sua, comecché rea, non avvenisse danno, avendole com- 
passione per grande alTetlo che porta alla madre di lei. All’ultimo dà 
consiglio a Delia di fedeltà, mostrandole qual doro fine aspetti le donne 
infedeli. 

Sempre, per trarmi al varco, in lusinghiero 
Sembiante, o Amor, mi ti apprescnti, e poi 
A me infelice ti mostri aspro e fiero. 

Perchè , crudo fanciul , meco la vuoi? 

Forse a te dio par grande e bella impresa 
L’ aver tratto un mortai ne’ lacci tuoi ? 

Me misero! la rote ahi già m’è tesa! 

La scaltra Delia, a tarda notte, a canto 
Tiensi non so qual uom di cui s’è accesa. 

Ella al niego tuttor ponsi ; ma quanto , ■ 
Quanto il crederle è duro ! anche al marito 
Ella stessa di me nega altrettanto. 
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Io , folle , io fui chcj il modo cbbilc ordito , * 
Onde da’ suoi custodi si sprigioni ; 

Ahi ! dall’arte mia stessa or son punito. 

Io la fei dotta in finger le cagioni 

Perché sola giacesse , c in far la porta 
Cedente sì , che il cardine non suoni. 

Ma tu, incauto, che donna hai di tal sorta , 
Me con lei custodisci ; e avraine effetto 
Ch’ella men pecchi, s’io sarò sua scorta. 

Guarda che non s’ assida a troppo stretto 
Ragionar co’ garzoni ; c tal non giaccia 
Che la veste un sen formi c scopra il petto ; 

Nè t’inganni coi segni, ancor che taccia. 

Nè l’indice nel vin bagni, e sovresso 

Il desco cifre a disegnar si faccia ; , . 

% 

Guardala ben- se atto’rno andrà jiiù spesso, 
Benché affermi che andrà della dea Bona 
Agli altari negali a viril sesso. 

Ma , se r afhdi a me , di mia persona 
Guiderolla colà, benché ne avessi 
A perder gli occhi, come il grido suona. 


4o 


ALBIO TIBULLO 


Spesso , è ver t’ingannai ; quasi volessi 
Lodar le gemme od il suggello , i’ presi 
Ck)lla mia la sua mano, e la eompressi. 

Col vin t’ indussi al sonno : intanto io stesi 
La destra a sobrie tazze , e , il bicchier mio 
D’acqua temprando, vincitor mi resi. 

Sforzato t’ ingannai ; perdona or eh’ io 
Tel confesso ; fu Amor che nù sforzava ; 
E chi l’arme impugnar può contra un dio ? 

Io son colui , nè si pudor m’ aggrava 

Ch’or non tei dica, i’ mi son io quel desso, 
A cui tutta la notte il can latrava. * 

E qual prò’ che gli dei t’ abbian concesso 
Sì giovin donna ? invan la porta è chiusa , 
Se i tuoi beni servar non sai tu stesso. 

Col corpo è tua ; coll’ alma ti ricusa : 

Altrui sospira ; e se ; Che hai ? le chiedi , 
Duolsi a un tratto del capo , e scn fa scusa. 

Ma se, per custodirla, a me la credi. 
Verrò tuo servo : date pur mi sieno 
Dure percosse, e posti i ceppi ai piedi. 
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Lungi allor tu, qual tu ti sia, che freno • 
Poni d’ arte ai capei , qual tu ti sia 
eh’ ampia toga ripieghi a largo seno. 

E chi avvengasi in noi , perchè non dia 
Di sè sospetto, non s’innoltri, e quanto 
Più dalla lungi può prenda altra via. 

Tanto lo stesso Amor ne impone ; tanto 
La gran sacerdotessa di Bellona 
Vaticinommi con divino canto. 

Questa , quando la dea l’agita c sprona. 
Non fiamma ardente, o torto flagel schiva ; 
imperò che la mente l’ abbandona ; 

E furiosa , con scure , la viva 

Carne a se taglia ; e di suo sangue inulto 
Macula il simulacro della diva. 

Forata il fianco da fier spiedo , e insulto 
Fatto di piaghe al sen, canta il futuro , 
Che la gran diva non le tiene occulto : 

■' Delia è in guardia d’ Amor : ( tali si furo 
Le voci sue) niun trarla a sè tenti ; 

» Chè l’imparar poi che’l mal giimsc è duro : 
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« O gli aver suol cadran non altrimenti 
» Che cade il sangue dalle mie ferite , 

» E questo cener va disperso ai venti ». 

Non so quai pene aggiunse, onde punite 
Foran tue colpe, o Delia ; ah! prego, ch'ella, 
Se tu in colpa cadrai , pur ti sia mite. 

Ch’ io ti perdono ; ma non se’ tu cpiella • 
Che a ciò mi muove ; è la tua madre : cessa 
Ogn’ira in me quell’ aurea vccchierella. 

Ella di notte a me t’adduce ; appressa 
Alla tua la mia mano; e le congiungc ; 
Queta , a soppiatto , e da timore oppressa . 

Pria dell’ ora prefissa all’ uscio giunge ; 

Vi si affigge, aspettandomi; e de’ miei 
Piedi conosce il calpestio da lunge. 

O vccchierella , che ’l piacer mio sci , 

Vivimi lunga etatc! ah , se ciò lice , 

Far parte a le dell’età mia vorrei! 

Te sempre, c perchè f ebbe a genitrice 
La tua figlia amerò ; checche si faccia , 
Pure , che ella è tuo sangue, il cor mi dice : 
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Le insegna ehc a me casta esser le piacela ^ 
Benché virginea benda al crin non cinga, 
Nè stola matronale al piò le giaccia. 

Ld ella a dure leggi mi costringa : 

Se altra mai loderò , d’ ira s’accenda , 

E colle pugna agli occhi mi si spinga. 

Se reo tcrrammi , per lo crin mi prenda , 

( Avvegna pur che i dubbi suoi sicn vani ), 
E mi strascini per scnticr che scenda. 

Io te non batterei , benché a me piani 
Fosser tuoi falli ; pria che in tal furore 
r venga , mi sien tronche ambe le mani. 

Sii casta , o Delia , non per van timore ; 
Sebben lunge i’ mi sia , serba fedele 
La mente , e amor mi rendi per amore. 

Vinta da grave età chi fu infedele 

Gli stami al fuso trae con mano incerta , 
Pettina lane , c tesse le altrui tele. 

Veggendola sì misera e deserta , 

Gode , in suo cor, de’ giovani la schiera ; 
E narrano che ha mal quant’clla morta. 
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Piange ; la guata dall’alta sua sfera 
Venere, e in atto altero si compone , 
Mostrando quanto alle infedeli è fiera. 

-Ma questi mali , di eh’ io fo ragione, 

Caggian sovr’ altre ; tu , mia Delia , ed io 
Di fido amor saremo un paragone 

Quando fia bianco il tuo capello e il mio. 
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% 

ELEGIA VII. 

' I 

Celebrando il giorno naUlùio di Messala, poco dopo il trionfo aquitanico, 
ne annovera le imprese, c tocca dei molti luoghi che vido militando 
con esso lui. Dqvc, nel fare menzione dell’Egitto, entra a parlare di 
Osiride, al quale, come a dio del vino, fa invito perché unendosi col 
Genio natale venga a festeggiare qncl giomo. Fa Gnc con lieti auguri! e 
con lodi a Messala per la grande opera delle vie di Tuacolo e di Alba. 


Vaticinaro questo dì felice 

Le tre suore che filano il fatato 
Stame, che ad alcun dio scioglier non lice ; 

Uisser che in questo dì saria fuom nato, 
Che prostrerebbe i popoli aquitani , 

E terror fora all’ Aturo domato. 

Tutto avverossi ; i giovani romani 

Vider trofei novelli, c debellati 

linci che strette al ter^o avean le mani. 

n 

Tu tratto -da destrier bianchi, aggiogati 
A eocebio cburiio , ivi, o Messala, i crini 
D’allor .vittorioso incoronati. 
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Nè senza me t’alzarono i destini 

A tanta orranza : il pireneo Tarbello, 

E del mare santonico i confini, 

E il Rodai! ratto in tcstimon nc appello , 
Ed Arari, c Garonna, c Loira di’ erra 
Fra i carnutèni c’ lian biondo il capello. 

Canterò , Cidno , io te che non fai guerra 
Ai lidi , ma con bassa acqua e tacente 
Chiaro serpeggi a fior a fior di terra ? 

O dirò, come vasto immensamente 
Fende i cilici intonsi , e si avvicina 
Col vertice alle nubi il Tauro algente? 

O come la colomba , che divina 

Cosa è tra i siri , intatta il voi dischiude 
Per le sjicssc città di Palestina? 

Come Tiro , che prima ebbe virtude 
Di navicare il mar, sujicrba il guata 
Dalle turrite mura in che si chiude ? 

Come il fecondo Nil , quando assetata 
La terra s’apre del sol caldo ai rai. 
Abbonda d’ acque estive e si dilata ? 
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O padre Nilo! e come i’ saper mai 

Potrei perchè tu’l capo asconda , e dove 
Sièno le terre , onde la origin hai ? ' 

Per tua mercè , mai non invocan piove 

I vasti campi tuoi ; mai non implora 
L’ arid’erba il poter del pluvio Giove. 

La gioventù barbarica , che plora 
Con insegnati omei di Mentì il bue , 

Te canta ; e Osiri, eh’ è suo nume , adora. 

Fu il primo Osiri che coll’ arti sue 
Formò r aratro ; e il vergine terreno 
Dilacerò col ferro ; il j)rimo ci file , 

Che le ignote semenze affidò al seno 
Dell’inesperta terra , e poma s’ ebbe 
Da piante che ancor nome non avicno. 

Ei mostrò come al palo unir si debbe 
La giovin vite, c come falciar dessi 

II verde tralcio, se tropp’alto crebbe. 

E dall’ uve mature a lui concessi 

Furo i dolci licor , che in abbondanza 
I grappi dier dal nudo piè compressi- 
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Poi quel dolce licor s’ebbe possanza 
Tal , che piegò le dure voci al canto, 

E le ruvide membra atteggiò a danza. 

Bacco , ch’è il nostro Osiri , ebbe ognor vanto 
Di sgombrar da tristezza, e far serena 
La mente del villan dall’ opre affranto. 

Bacco dà requie ai miseri, clic in pena 
Traggono l’aspra vita, ancor che aggravi 
Le cinte gambe , c suon dia la catena. 

Santo Osiride ! a te nè pensier gravi 

S’ addicono , nè torbido sembiante ; 

Ma canti, e danze, c amor lieti e soavi , 

• ' * *** 

E fior diversi , e crine frondeggiante 
D’edere , c tinta in bel oolor di rose 
Stola che al nudo piè cada ondeggiante ; 

E tirie vesti , e tibie armoniose , 

E quel che ai piedi tuoi scmpi’c è vicino 
Ccstellin , conscio delle arcane cose. 

Qua vieni ! a celebrar vieni il divino 
Genio natal con cento giuochi , e cento 
Danze ; e il capo di lui spargi di vino._ 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


49 


I suoi tersi capei stillino unguento 
Purissimo , e di be’ serti di fiori 
Al collo ed alla fronte abbia ornamento. 

Tal vieni , o Genio , in questo dì ; gli onori 
Ti darem dell’incenso , e una focaccia 
Che di mele mopsopio s’insapori. 

Cresca , o Messala , a te la prole ; faccia 
Corona al vecchio venerando ; e tenti 
Novelli onor seguendone la traccia. 

E la grande opra della via rammenti 

Chi sul candido Tuscolo, e chi stassi 

In Alba , sede di vetuste genti. 

•• 

Chè qua , per l’ oro tuo , strato alto fassi 
Di dur4 ghiaia ; là veder ne giova 
Come selce con selce a incastrar vassi. 

Te canterà l’ agricoltor , che mova 
Da Roma a notte , e a casa si riduca 
Con inoffeso piè per la via nova. 

Salve, o Genio natali te riconduca 

Per gran numero d’ anni a questi onori 
Prppizio il sole ; e il tuo volto riluca , 

Ogni anno più, di candidi fulgori. 
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ELEGIA Vili. 

Avveduto»! dcir amore di Màrato per Foloe, comecché quegli voU‘»se te- 
nerlo occulto, »e nc conduolc a lui : poi ai studia di persuadere alla 
fanciulla che non debba essergli fiera , o nc avrà tardo pentimento c 
gastigo; c le mostra ad esempio lo stesso Màrato, il quale sperimentala 
in sé quelle pene che, i>cr la sua crudeltà, aveva fatto sofTcrire ad altrui. 

i 


Esser non può che a me celar si tenti 
Ciò che dir voglia degli amanti un cenno , 
E un basso suon di susurrati accenti ; 

Nè sorti io cerco , nè indovin mi fenno 
Fibre conscie del ver, nè mi vien dato 
Dai fatidici augei cotanto senno ; 

La dea stessa d’amor, mente io legato 
Da mago nodo era alle braccia, m’ebbe. 
Non senza assai percosse , ammaestrato. 

Cessa dunque l’ infingerti ; s’accrebbe 
La fierezza d’ Amor ^ quando scoverse 
• Che ai vinti suoi Tesser soggetti increbbe. 
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Or che ti giova aver d’unguenti asperse 
Le mollissime chiome , e bellamente 
Disposte averle in fogge ognor diverse ? 

Che giovati aver cardie di splendente 
Succo le guance, e chiesta , a tagliar Time 
Unghie, la man d’artefice valente? 

Ornai soverchio egli è cangiar le prime 
Vesti , e le sovrapposte ; è van lo stretto 
Legame che i piè angustia e li comprime. 

Tu invan per lei ti adorni : ella in aspetto 
Disadorno a te piace , e il crin suo tanto 
Più le dà grazia , quanto è più negletto. 

Forse , perchè venissi in furor tanto , 

Te , a notte , ammaliò vecchiarda ria , 
Con erbe portentose e con incanto ? 

Chè può magico carme oprar che sia 
Tratta^ a’ tuoi campi del vicin la messe ; 

L’ aspe irata impietrar pùò sulla via : 

E fa prova talor, se trar potesse 

Giù dal cocchio la luna; e s'i’l farebbe, 
Se^ scosso il sistro alto fragor non desse» 


> 
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Che parlo ? erba od incanto alii ! non si debbe 
De tuoi mali incolpar ; bellezza unqùanco 
Di magici soccorsi uopo non ebbe. 

Ma ben ti nocque il gran poter del bianco 
Suo corpo , e il dolce de’ be’ labbri sui , 

E l’averla, senz’ira, avuta al fianco. 

Ma tu , fanciulla , abbi pietà di lui 

Cbe tanto t’ama ; Venere minaccia 

« 

Pene a colei che mal ricanti* altrui. 

» .... 

Non chieder doni ; donator si faccia 
Canuto amante , e a prezzolato amore 
Scaldi le membra , cui l’etade agghiaccia. 

Non gioviu gemme od auro a ehi trae l’ore 
* Sola e ghiacciata , e non ascolta o sprezza 
Bel garzoncello che di lei si more. 

Tardi amor si richiama e giovinezza , • 

Poi che la bionda chioma fe canuta 
Il gelo della torpida veccliiezza. 

Allor beltà si accatta , e il crin si muta 
Tinto del guscio di noci novelle, 

A simular fetà che s’è perduta ; 
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E sin dalla radice si divelle 

Il capei bianco ; e il volto si rinnova 
Radendo a primo Ixor la vecchia pelle. 

Tu della verde età , donna , ti giova , 
Mentr ella tcco ride e si trastulla , 

Nè creder già che a tardo piè si mova. 

Nè dar tormento a Màrato ; chè nulla 
Gloria t’ è se un garzon strazi : il rigore 
Contro ai.vecchì serbar devi , o fanciulla. 

Abbi di lui pietà : quel suo pallore 
Da fiero morbo non procede ; ei tanto 
Pallido è fatto per lo troppo amore. 

Oh come il giovili meschinello , oh quanto 
Pur si querela allor che tu non f odi ! 

E ciò che intorno egli ha bagna di pianto. 

Perchè, dice , mi sprezzi? i tuoi custodi 
Vincer potevi ;‘'a chi disia fa dono 
Amor d’ingegno acconcio ad ordir frodi. 

A me i furti d’amor nuovi non sono ; 

So premere i respiri, e scaltramente 
Dir parolcUe che non mandili suono. 
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E potrei , s’ uopo fosse , occultamente 
L’uscio aprir senza strepito , e ilei tetto 
Entrar quando la notte è più tacente. 

Ahi! che giovano farti, se in,'dispetto 
Ha la cruda fanciulla il su’ amatore, 

E , se f ha seco , lascialo soletto ? 

Oh in quante dure guise io veglio f ore • 
Della notte, che in detti mi concede, 

Kè m’ attiene , e di fe’ manca e di amore ! 

Mentre la mente se la finge, e crede 
Che già s’ appressi , lutto che si move 
Farmi il suon che in venirformi Usuo piede. 

4 

Cessa il pianto, o garzon ; non si commove 
Ella a piotate; e turgono i tuoi lumi 
Stanchi del pianto che da lor giù piove. 

>» 

Ma sappi , o Foloe , che alterezza ai numi 
Spiace ; nè li varrà che in suso dalle 
Are tue s’alzin dell incenso i fumi. 

Questo Màrato stesso, ad aspro calle 
Giunto pc’r te , schernia gli amanti , ignaro 
Che un dio vchdicalor gli era alle spalle. 
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Narrai! che sorridca spesso all’ amaro 

Pianto degl’infelici; e tenne in vane * 

Lunghe speranze quei che Tebber caro. 

Or va maledicendo ei pur le insane 
Dispettose alterezze; or gli dispiace 
Qualunque porta chiusa si rimane. 

* * 

Anche all’orgoglio tuo verni seguace 

La pena, o Foloe , se non cangi mente; 

Oh quanto, .rivolger dell’età fugace, 

Richiamerai co’ voti il d'i presente ! 
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ELEGIA IX. 

* { 

Fa rìinprovcro ad un fanciullo ( forse fu Màrato ) dell* averlo abbando- 
nato per seguire altr'uomo più ricco : centra il qual uomo si adira, 

sTillaneggiandolo. ^ 

» 

.»• 

Se t’era in cor de’ miseri amor miei 
Il tradimento , e a che facevi insulto 
Con falsi giuri agl’ invocati dei? 

Miscr I benché dappria si resti occulto 
La spergiurar , vicn poi con muto piede 
.La pena ; e il fallo non rimansi inulto. 

Pace , o celesti ! E’ vuoisi usar mercede 
La prima volta ai be’garzon, che in voi 
Pcccìir, mancando alla giurata fede. 

Per amor di guadagno adatta i liuoi 
Air aratro il bifolco , ed , il piè lento 
Stimolandone , affretta i lavor suoi. 

E, al certo lume delle stelle intento, 

Scioglie il nocebier l’instabil pino, e il caccia 
Infra fonde del mar mosse dal vento. 
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Il mio fanciul fu preso ai doni : ah faccia 
Un qualche nume, che ogni don ch’egli ebbe 
In cenere e'd in acqua, si disfaccia! 

Ma tostamente il fio pagar mi debbe : 

La polve, e il crin dai venti rabbuffato 
Torrangli il bello,ond’in orgoglio ei crebbe. 

Avrà , per troppo sol , volto abbronzato , 
Aride chiome, e offeso dalla via 
Il piede , a cammin lungo non usato. ^ 

Oh quante volte i’gli dicea : Non sia 
Violata dall’ òr la tua bellezza ; 

Coll’ ór molte sciagure han compagnia ; 

Se talun per desire di ricchezza 

Unque al nume d’Amor si fe rubello , 
Provò l’ira di Venere c l’asprezza. 

Piuttosto che tradirmi , o garzoncello , 
Bruciami il capo, impiaga il corpo mio, 
E vergami le spalle col flagello. 

Nè , mentre ordisci il tradimento rio , 

Dei confidarti che in occulto resti : 

V’ha scopritor dei malefizi un dio. 
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Ei fa che il consiglicr cui t’eleggesti 

Rompa il segreto , e fra ’l soverchio bere 
Inavvedutamente il manifesti. 

E avvien, di questo dio per lo potere, 

Ch’ uom favelli tra ’l sonno , e noi volendo 
Disveli cose eh’ eran da tacere. 

Cosi parlava ; e or me stesso riprendo , 

Che parlando versili pianto, e prostrato 
Ai teneri tuoi piè caddi piangendo. 

E da te per gli dei m’era giurato 
Che non per auro o gemme preziose 
Mai fatto avresti di tua fè mercato ; 

Non, se date a te fosser le ubertose 
Terre campane, o le falerne, al nume 
Trovatore del vin si dilettoso. 

A quel tuo dir creduto avrei che lume 
Non avesser le stelle, e che per vie 
Senza declivio si movesse il fiume. 

Anzi piangevi : ed io, non uso a rie 

Erodi, tergeva, ahi credulo ch’io m’era'. 
1/ umide guance tue colle man mie. 
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E che faresti se con meco in schiera 

Fra gli amanti non fossi.!* ah siati anch’ella 
La donna tua , qual tu mi sei , leggiera ! 

Spesso , se t’ era in grado esser con quella 
A segreto colloquio, io con te già, 
Portando a tarda notte la facella. 

Spesso , non isperata , a te per mia 

Opra pur venne : i’ battea l’uscio, e meco 
Queta ivi eli’ era, e il volto si copria. 

Oh stolto! 1 confidavami che teco 

Oprando con amore, amor ne avrei ; 
Uopo m’era a tue frodi esser men ciecq. 

Anzi con mente attonita pur fri 

Versi a tua lode : in me vergogni or nacque 
Di me medesmo , e di que’ versi miei ; 

Li bruci il foco , e li canccllin l’ acque ! 

E tu vanne lontan dalle mie soglie 
Tu , cui far merce di bellezza piacque. 

E a te , che osasti trarre alle tue voglie 
Co’ doni il fanciul mio, sien manifesti 
Tutti gli obbrobri della inulta moglie. 
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Con quel tuo ceffo immaginar potresti 
Che per te acconci e pettini i crin suoi, 
E porti armille d’oro e tirie vesti? 

A un garzoncello , se saper tei vuoi , 

Non a te vuol piacer ; per lui porrebbe 
A fiamme la tua casa e gli aver tuoi. 

Non vizio , naturai cosa è che debbe 

Giovin bella abborrir da un vecchio, a cui 
Turpe podagra più schifezza accrebbe. 

Eppure il fanciul mio diessi a costui! 

Or cred’ io che lo star co’ feri bruti 
_ Orribil cosa non sarebbe a lui. 

O stolto , fur da te dimque venduti 
Audacemente altrui gli atti soavi, ' 

Che a me sol , per diritto , eran dpATiti ? 

Eia che un di le tue guance il pianto lavi, 
Quando un altro fanciul s’avrà quest’alma , 
E del cor eh’ era tuo terrà le chiavi. 

Allor mi gioverà tua pena : e all’alma 
Vener, che mi ti avrà tolto dal core. 

Per mercè sacrerò d’auro una palma : 
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E questo motto aATÙ scritto al di fuore 
Ti sacra questa palma, o santa iddia 
Tibullo sciolto da un fallace amore , 

E pregati che accetto il don ti sia. . 
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CottrcUo a mìlitafe, detesta la guerra e l’avarizia clic n’è cagione; loda 
gli antichi tempi quando non erano guerre; prega gli dei perchè, Mi- 
randolo, lo serbino alla felicità della vita campestre, e alle dolcezze di 
amore. 


E chi fu mai , chi fu primo inventore • 
Delle orribili spade? ah si per certo 
Egli ebbe fiero , anzi di ferro il core ! , 

Allor per guerre e scempi fu diserto 

L’ umano seme , e Morte a infierir prese ; 
Che più breve cammin le si fu aperto. 

Ma no ; quel meschinel non merla offese ; 
Egli il ferro ci diè contro alle fiere ; 

E noi volgemmo in danno le difese. 

Sol dell’auro è la colpa ; armi guerriere 
Non fur, mentre in sul desco si ponea 
Incavalo nel faggio un vii bicchiere. 
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Non vallo o rocca ; il mandr'ian chiudca 

, Securo al sonno i lumi ; e non distante 
Il vario gregge intorno a lui giacca. 

O viver bello! oh fosse! A cuor tremante 
La tromba allor non mi verrebbe udita , 
Nè vedrei tutto in arme il vulgo errante 

Or son tratto alle guerre : e già perita 
Nemica man fors’ha l’arme impugnate, 
Che infitte al fianco m’apriran ferita. 

O patrii lari ! ah voi , voi mi serbate ! 

Son vostro alunno ; innanzi al vostro piede 
l’gia scherzando nella prima etate. 

Nè vi prenda rossor, se vi si diede 
Forma in antiquo legno ; cosi fatti 
Pur del vecchio avo mio v’ebbe la sede. 

Meglio le genti allor serbavan patti 
Quando in picciola e povera ccllctta 
Stavan gli dei , che in legno eran ritratti ; 

E li placava o grappol d’ uva eletta , 

O fastellin di spiche in sulla diva 
Chiomata fronte poste a ghii’landetta. 
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Talun, per voto, la focaccia offriva; 

E, in man portando un favomel, la cara 
Figliuolelta da presso lo seguiva. 

O lari! il ferro che mi si prepara 
Da me svolgete ; e , vittima silvestre , 

Verrà una scrofa dalle stalle all’ara. 

In puro vestimento, e alla campestre 
Cinto di mirto , io seguirò , portando , 

Ornate aneli’ esse a mirto , le canestre. 

Di piacervi in tal guisa io vi addimando : 

Altri combatta , e vinca , e veggia spenti 
Gli avversi duci sotto il forte brando : 

E a me, seduto infra i bicchier, presenti 
Goda far le sue gesto , e col vin , sopra 
La mensa, disegnar gli accampamenti. 

Qual furor darsi all’ armi , e per tal opra 
Morte affrettar ? pur troppo non dimora : 
Vien di furto , a piè muto, e ognor n’c sopra. 

Nè campo , nè vigneto si lavora 

Giù nell’Orco ; ma Cerbero spietato 

Ilavvi , e il nocchiero della stigia gora : ‘ • 
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Con guance scarne , con crine avvampato 
Gli oscuri laghi aggirano, in sembianza 
Pallida, V ombre di chi cesse al fato. 

Quanto è più saggio chi , per figliuolanza , 
Certo che tutto al fin non verrà manco , 
Trae la pigra vecchiezza in umil stanza! 

Delle madri lanute ei va col branco ; 

Cogli agni il figlio : e appresta la mogliera 
Acipia calda all’uom suo che toma stanco. 

Tal io mi sia : possa io cosi la nera 

Chioma far bianca ; e altrui dir senilmente 
Maraviglie del quando io giovin’era. 

Ma Pace, ne’ bei di ch’io volgo in mente. 
Coltivi i campi ; ella , aggiogando i buoi , 
Acconciò le campagne alla semente : 

Nutrì la vite, e succo ai grappi suoi 
Diè, perchè la paterna anfora il vino 
Serbasse a quelli che vivrebber poi. 

Del rio guerrier l’ arme omicida , insino 
Chercgno ha pace , sta fra l’ombre abbietta, 

• E spleudon l’ armi sol del contadino. 


•w* 
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Nel dì festivi lieto egli banchetta 

Nel sagro bosco , ed ebbro riconduce 
La moglie e i figli sopra una carretta ; 

» 

Ma il fa geloso, e a risse Amor lo induce : 
Strappa alla moglie il crin ; va l’uscio infranto : 
La tapinella a pianger si riduce. 

Piange, livida il volto : anzi dan pianto 
Ed egli ed ella : piange il vincitore 
La man sua stolta eh’ ebbe forila a tanto. 

Al risseggiar malignamente Amore 
Male parole somministra ; e siede 
Fra i dolenti indolente spettatore.. . . 

Cuor di pietra e d’ acciar natura diede * ’ 

• • 

A qual sia l’ uom che la sua donna batte : 

Ei stacca i numi dalla eterna sede. 

Basti dai membri teneri aver tratte 
Le lacerate vesti, e dell ornato 
Crin le composte trecce aver disfatte; 

Basti aver mosso al pianto ; oh lui beato • 
A cui la pupillelta lagrlmosa 
Gira la donna sua mentr’cgll è irato! • 
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Ma cJii con dura mano infierir osa , 

Porti lo scudo e il dardo ; e stia lontano 
Da Venere , eh’ eli’ è diva pietosa. 

Tu vieni intanto , o fertil Pace : in mano 
T abbi la spica ; e dall’ aperto grembo 
Della candida veste , a larga mano , 

Sul terren piovi di be’ pomi un nembo. 
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Descrìve le cererooaic delle aruburvali, usate ad implorare la fecondila della 
terra : dove , toccando del solenne bancbellO) si apre ingegnosamente 
la via a fare bella menzione del suo Messala. Loda T agricuUtira , e 
mostra come per essa gli uomini venuero a civiltà : dice che Amore , 

* anch’esso, nac({uc ne* campi , e poi che della possanza di lui ha detto 
brevi parole, gli fa preghiera che propizio assista al convito. 

Datemi orecchio ; lustriam campi e messi 
Coi riti che già usare a questi giorni 
Gli avoli antiqui , onde a noi fur trasmessi. 

Deh vieni , o Bacco ! e giuso dai tuoi corni 

t 

Fa’ che dovizia di bei grappi scenda ; 

E a te , Cerere , i crin la spica adorni. 

E sacro il di ; posino i campi ; prenda 
Ristoro ogni bifolco , e , abbandonato 
Il vomere , la grave opra sospenda. 

Sciogliete i lacci ai gioghi : oggi sia dato , 
Fra l’abbondar de’ cibi, ai buoi nel chiuso 
Starsi oziosi , e a capo incoronato. 
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Nulla operar si de’, fuor ciò che ad uso 
Sacro sia volto ; aè sia donna ch’osi 

I velli trar dalla conocchia al fuso. 

E chiunque pur sia che in amorosi 
Complessi nella notte di icr giacque , 

Sia lungi , e il piè presso gli aitar non posi. 

Sempre ai, numi del cicl castità piacque ; 
Venite in pure vesti , e al fonte vivo 
Prendete con -man pura le chiare acque. 

Mirate come il sacro agnel votivo 

Muove all’ara che splende , c in bianchi lini 

II segue turba , cinta il crin d’ ulivo. 

O patrii numi! e campi e contadini 

Purifichi.am ; deh, prego, ogni sventura 
Allontanate dai nostri confini ! 

,Non la semente , quand’ ella matura , 
Vaneggi in vote sjùchc; e i lupi snelli 
Alle tarde aghe non’faccian paura. 

Allor pingue il villan , ne’ pieni e belli 
Campi fidando , a crescer legna andranno 
Sul sacro foco ; e i servi villanclli 
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Lieti ed iu folto stuol, che indizio danne 
Di saturo colono , avran di lenti 
Vimi fatto apparecchio di capanne. 

Avverrà quel eli io prego : i filamenti 
Dei visceri felici, al guardo mio 
Annunzian che gli del ci son presenti. 

Ora di antiquo console vogl’io 

Il fumoso falerno ; itene, c aperto 
Sia pure il botticel del vin di Chio. 

Festeìrei il vino un si bel giorno : oh certo 
Oggi non Ila vergogna il venir ehri, 

E il barcollar con piè mal fermo e incerto. 

Ma , innalzando i bicchier , tutti con crebri 
Plausi gridiam ; viva Messala ! e il nome 
Dell’assente guerricr ciascun cclèbri. 

Oh buon Mossala ! o cliiaro per le dome 

. Genti aquitane ! O vincitor , che sci 
Gloria ai prischi avi dalle intònse chiome! 

Vieni, e mi spira ^ or che ai celesti dei , 

Lii cui mercede i campi chber cultura , 
Rendo grazie ed onor co’ versi miei. 
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Canto le ville, e i numi che n’han cura ; 
Essi , maestri uom , gli tolser l’ uso 
Di gir, qual bruto, alleici per pastura ; 

E gl insegnaro a fabbricarsi un chiuso 
Con pali architettandolo ; e con vette 
Di verdi rami ricoprendo! suso ; 

E narra il grido , che da lor costrette 
Euro al giogo de’ tauri le cervici , 

E sopposte le ruote alle carrette. 

Cessare allora i ferin cibi ; amici 
Pomi diede limiesto; c gli orti furo 
Fecondati dall acque irrigatrici ; 

Dai piè pigiato , il grap])olo maturo ‘ ‘ 
Diede l aureo licoi’e ; c il sobrio rivo 
Temprò gli arder di bucce, e il fe sccuro. 

Ecco dà biade il buon terrch satìvo ‘ 

Allor che lanniial terra depoxie 
Le bionde spoglie al caldo sole estivo ; 

E l ape lieve , alla dolce stagione , 
Trasporta fiori , e con industre cura 
Lo dolce mel ue’ favi suoi rijxone. 
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Sazio il villan di ciò che a grande usura 
Il colto campo agli aratori appresta , 

A rozze voci die suono e misura. 

Tolse un’arida canna, e al suon di questa 
Compose un carme , con che i primi onori 
Offerse ai santi numi , ornati a festa. 

E fu del numer degli agricoltori, 

O Bacco , il primo che guidò , lordato 
Di minio il volto, con nuova arte i cori ; 

E in memorabil dono a lui fu dato , 

Eletto infra le torme numerose. 

Un capron che la greggia avea guidato. 

Ili primavera il villanel compose 
Di be’ fiori le prime gliirlandellc , 

E degli antiqui lari al crin le pose. 

Ben pasciute , abbondar le pecorclh* 

In lane candidissime e sottili, 

Ch’ebber l’opra a stancar delle donzelle. 

Indi gli studi e farti femminili, ^ 

Il pennecchio , la rocca , e il fuso lieve 
Che del pollice alf urto avvolve i fili. 
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Canta , ingannando l’ opra sua non breve , 
La tcstrice , e il telaio alternamente 
Dà suono alla percossa che riceve. 

Narran che Amore aneli’ egli primamente 
Venne all’ aure vitali in suol campestro, 
Fra greggi, e tauri, e indomite giumente ; 

Ivi, di rozzo ch’era, si fe destro 
Nello scocear dell’ aspre sue saette ; 

Ahi ! come di quest’ arte or è maestro ! 

Nè più, qual già, prede a quel fìer dilette 
Le belve or son ; ma lieto si trastulla 
Fiedendo audaci viri e donzellette. 

Gli averi dei garzon riduce al nulla ; . 

E umilia il vecchio a vergognosi accenti 
Sull’uscio dell’ irata sua fanciulla. - ' 

Seguendo lui , trapassa oltra i giacenti 
Custodi amante donna , e al su’ amatore 
Va sola e occulta per l’ ombre tacenti : 

E co’ piedi , sospesa dal timore , 

Tenta il cammino , e colla mano innante 
Va esplorando le vie fra ’l cieco orrore. 
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Misero l’uom cui strazia Amor! ma oh quante 
Volte beato è quel , cui dolcemente 
Ei §pira, tutto placido in sembiante! 

Qua vieni , o divo ; vieni , e sii presente 
Al gran convito; ma di quinci fuore 
Deponi i dardi e la facclla ardente. 

Inni al gran nume ! per gli armenti Amore 
Invocate ; coi labbri per gli armenti , 

Per voi stessi invocatelo col core ; 

O pur coi labbri ; copriran gli accenti 
Le turbe , che di plausi empion le valli , 
E in un de’ frigi calami i concenti. 

Scherzate : cbè già Notte i suoi cavalli 
Aggioga , c il cocchio seguon della madre 

• Le aurate stelle co’ lor lieti balli ; 

E dietro muove chetamente, d’adre 
Tacite penne circondato, il Sonno ; 

E delle vane immagini le squadre 

. Con piè incerto accompagnano il lor donno. 
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^ • 

jSdraDiiÌT«r5arìo della Dativilà di Ccrìnto , fa invito al Genio natali clic 
intc^enga al' sacrifizio, e adempia i voti del gioTÌnctto : il quale cer- 
tamente non altro gli chiederà che corrispondenza di amore nella fan- 
riulla che ama. £ qui gli promette unione con lei fino alla tarda ree- 
(‘Inaia , non che abbondanza di prole. * 


Viene all’ are il Natal ; di cose liete' . 

* , * 

Augure io son ; tacete al parlar mio . 
Quanti ed uomini e femmine qui siete. 

Ardansi, in una coll’incenso pio, 

Gli odor che i molli arabi agricoltori 
Mandano a noi dal ricco suol natio. 

A farsi spettator de’ propri onori 

Qua muova il divin Genio , incoronato 
Le sante chiome di novelli fiori ; 

E le sue tempie stillino odorato * 

Limpidissimo nardo ; abbia focaccia 
A satollanza, e sia di vin bagnato. 
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Nè a tg nicghi , o Cerinto , qual ti piaccia 
Cosa implorar ; su via : pregar tu dei , 

E fia che alla pregliiera er satisfaccia. 

Predico io già che tu per chieder sei 
Fede nella tua donna; e certo io sono 
Che questo a mente già sappian gli dei. 

Nè parrebheti meglio averti in dono 

Quante son terre , in tutto il mondo, arate 
Da buoi robusti di viril colono : 

O la immensa di gemme quantitate , 

Che i4 oriente dal mar rubro ottiene 

L’abitator dell’ Indie fortunate. 

« 

S’adempie il voto. Vedi tu che viene 
Amor volando sui trepidi vanni , 

E porta pel connubio auree catene 

Catene che fian salde incontro agli anni , 
Fm che tarda vecchiezza il crinv’imblanclii, 
E il volto ai solchi dell’età condanni. 

•K quando fia che l’uno e l’altra ai fianchi 
Avran figli c nipoti , o Natal, riedi 
1'^ fa’ che nuova prole unqua non manchi ; 

Sempre i novelli scherzino a’ tuoi piedi. 
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Per essere cuUm »ua Nemesi, che si è ritratta alla campagna, vorrebbe farai 
catupagnuolu , ad imitazìone di Apolline. Loda Amore, e invitando a aè 
chi ama , mostrasi disdegnoso a coloro else agli amorosi diletti anti*- 
pongono prede e ricchezze. Ma poi riprende se stesso , considerando aver 
mestieri di dovizie chi vuole amore : e parla del soverchio lusso della 
sua donna , il quale forse fu cagione chetila, per non app.irirc da meno 
delle altre sue pari , a^ riducesse in campagna : e nuoramen^e se ne 
duole , e porta invidia a que’ tempi , in che le fanciulle amavano chi le 
aiiuva , e non cran desiose di ricchi e vani ornamenti. 


Alla fanciulla mia danno ricetto 

A'illc e campi , o Cerinto : or l’uom che nella 
Città rimansi ha ben di ferro il petto. 

Ne’ lieti campi Venere pur ella 

Dall’ Olimpo discese ; e apprende Amore 
De’ bifolchi la rustica favella. 

Oh come, fiso in lei che m’arde il core, 

Io volgerei col valido bidente 
La pingue terra, e, fatto agricoltore. 
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Ne andrei col curvo aratro lentamente, 
Mentre i Ijovi infecondi la maggese 
Volgesscr diputata alla semente ! 

Nò mi dorrebbe aver dal sole accese 
Le gracili mie membra , e le non dome 

Mani da rotta pustuletta offese ! 

« 

Apollo , che a ragion di bello ha il nome , 
Dovè d’ Admeto pascolar gli armenti, 

Nè carmi gli giovar, nè intonse chiome ; 

Nè per erbe salubri i suoi tormenti 
Sanar poteo ; d'Ainor la gagliardia 
Vincea dell’ arte medica i portenti ; 

E in fisccllette i lievi giunchi unìa , 

Per li cui nessi con gocciar perenne 
Tutto il siero dal latte si parila. 

Quante volte la suora in lui s’ aw'cnne , 
Che al chiuso ritraea vltel smarrito , 

E rossa in volto per vergogna venne ! 

Quante volte, cantando egli in romito 
'' Sen d’ alta valle , le giovenche ardirò 
Rompere i dotti canti col muggito .' 
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Al tempio, in casi trepidi, sen giro 
Spesso i duci , da turbe accompagnati , 

E senza alcun responso si partirò. 

E Latona piangea , che rabbuffati 
Vcdca del figlio i crini, clic per belli 
La stessa sua matrigna avea laudati ; 

E chi veduto avesse que ’cajielli 

Sciolti e inadorni , l’ apollinea chioma 
Riconosciuto non avrebbe in elli. 

Or dove è Deio che pur tua si noma? 

E la delfica Pilo ? in umil tetto ^ 

Ti chiude Amor che tua possanza ha doma. 

Felice il tempo in cui, se vero è il detto, 
Nullo de’ numi eterni ebbe rossore 
Manifestarsi a Tenere soggetto. 

Or favola è quel dio ; ma chi ’l suo core 
Pose in fanciulla , ticu per meglio eh’ ei 
Favola al mondo sia , che senza amore. 

O tu , qual tu ti sia che d’ Amor sei 

Sotto le insegne, e n’hai crudcl servaggio. 
Vieni, e t’accampa negli alloggi miei. 
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La ferrea fctà loda le prede , e omaggio 
Niega a Venere ; e pur non v’ ebbe prede 
Mai , che operate fosser senza oltraggio. 

Disio di preda e Tarmi e il furor diede 
Alle schiere discordi : indi è vermiglio 
Di sangue il campo, e Morte affretta il piede. 

Disio di preda il già dubbio naviglio 
Armò di rostri bellici; e addoppiato 
Del periglioso mar volle il periglio. 

Il predator , cerchiando di fossato 
Jmmensi campi , greggia aver desia 
Innumerevol su capace prato ; 

Spiacegli marmo che strani er non sia ; 
Tratta da mille buoi la ponderosa 
Colonna di tumulto empie ogni via : 

E’I già indomito mar stretto riposa 

In gran molo , ove al rieder della bruma 
Non turba i pesci T onda procellosa. 

Ma tu , cui non di prede ardor consuma , 
Ma si d’Amor, meco avrai lieta e schietta 
Mensa in vasi di Samo , ovver di Clima. 
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Che dico? in cor di donna ahi non s’ allctta 
Amor se non pe’ ricchi : uopo è fat, preda , 
Poi che Amor di ricchezze si diletta. 

Uopo è che la mia Nemesi si veda 

Sfoggiar con lusso , e ricca e appariscente 
De’ doni miei per la cittate incedi : 

E quasi nuda sia per trasparente 
Veste tessuta dalle eoe donzelle, 

E vergata a più vie d’ auro lucente. 

E corteggiata sia da fosche ancelle , 

Cui , nelle parti d’ India , il sol vicino 
Co’ suoi raggi annerita abbia la pelle. 

E a gara chiegga ogni lontan confino, 

Che offrirle i suoi color gli sia concesso , 
Africa il fulvo, e Tiro il porporino. 

E chi noi sa ? quel vii regna , che spesso , 
Sovra palco barbarico , a mercato 
Posto venia co piè lordi di gesso. 

Ma poiché tu da Roma allontanato 
Hai r amor mio , crudcl Cerere , i semi 
Rendati senza usura il campo ingrato. 
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E tu che i glgcondcvoli racemi 

Pianti, o tenero Bacco, in abbandono 
Lascia il mal tino dove l’ uve premi. 

Credimi , è colpa clic non ha perdono 

• Celar ne’ tristi campi la beltatc : 

» * • 

Da tanto , o padre , i mosti tuoi non sono. 

Peran le biade ; e pur che sien negate ' 

Le belle ai campi , beasi al rio corrente. 
Dia cibo r elee , qual nell’ aurea etate. 

Di ghiande si nutria l’ antiqua gente , 

E amor sempre alternava con amore ; 
Che nocque non aver solchi e semente ? 

Allora a quelli , cui spirava Amore , 

Porgea diletti facile ed amica , 

In valli ombrose, la madre d’Amore. 

Non custode , non porta , che nemica 
Escludesse i bramosi ; ah fa’ ritorno , 

S’ esser ciò puote, o dolce usanza antica! 

E peran l’ arti molli : errin dattorno , 

Come un di, le fanciulle; e di villosa 
Veste cuoprano il corpo disadorno. 
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A me , se la mia Nemesi m’ è ascosa , 

Se il vederla m’ è tolto , a me che giova 
Aver toga sì larga e sì sfarzosa ? 

Or al campo , dov’ ella si ritrova , 

Qual servo mi guidate ; io ven fo priego ; 
Di solcar quelle terre farò prova ; 

Ai ceppi ed alla sferza io non mi niego.. 
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ELEGIA IV, 

Poiché Neinc»i Im per nonnulla i versi, né si piega che ai doni, dice dtie 
gli converrà procacciare di averne per via di delitti : mostra d'infiniti 
mali essere cagione le donne avare, le qnali non saranno nè compassio- 
nate in vita, nc piante in morte. Nondimeno sé essere apparecchiato 
a fare ogni volere di Nemesi , dal cui amore non può disciorsi. 


Ahi servitute a me venir vegg’iò ! 

OD 

Veggo la regnatrice del mio core! 

Addio , paterna liberiate ; addio ! 

Ma di mia servitute aspro è il tenore ; 

Che ’l mio misero cor tra ceppi giace , 

Nè mai que’ ceppi non rallenta Amore, 

O bene ò mal ch’io morti , ella a me pace 
‘IVJai uon dona, c m’incende ; arder mi sento ; 

O fanciulla crudcl , scosta la face. 

Oh fòssi, anzi che starmi in tal tormento, 
Pietra in fredd’alpe, o scoglio in mar, cui sfersi 
I/’onda naufraga, e batta a furia il vento ! 
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Amari, per i^ran duolo, i miei dì l’ersi; • 
Pili amara l’ ombra delle notti l’iedc; 

E tutti i tempi son di fiele aspersi. 

J.,’ amorosa elegia non mi eoncede 
Aita , non Apollo , autor de’ carmi : 

Ella stende la mano e il prezzo chiede. 

Itene lungi, o muse, poi che darmi 
Non potete mercè : de' miei pensieri 
Non vi fei segno, perchè guerre ed armi 

Cantar volessi , o dir per quai sentieri 
Il sol move, c com’empie, oscura, c innova 
Cintia il disco , volgendo i suoi destrieri. 

Perchè facil mi sia Nemesi, io prova 

Fei sol de’carmi : or dunque ite , o camene. 
Itene lungi , se il cantar non giova. 

Per scempi c per delitti ahi ! mi conviene 
Aver doni , onde fuor de’ chiusi lari 
r non giaccia , piangendo senza spcnc ; 

O i doni e i voti offerti ai sacri altari 
Rapirò ne’ delubri ; c fien dappria 
Profanati di Avellere i sacrari. 
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Ella a ciò trammi , dandomi in balla 
Di fanciulla rapace : ella soggiaccia 
Al sacrilegio della destra mia. 

Mal abbia chi de’ murici va in traccia, 

E dei velli dell’agne il candor vizia, 

E chi verdi smeraldi si procaccia! 

Egli , c le perle lucide, dovizia 

Del mar rubro, e di Coo le vesti han dato 
Cagion delle fanciulle all’avarizia; 

E le bau rese malvage ; indi fu nato 

L’uso del serrar gli usci ; e il can feroce 
Fu posto a guardia dell’ ostel negato. 

Ma , se porti gran doni , nè ti nuoce 
Custodia alcuna , nè ti son vietate 
Le soglie dell’ ostel, nè il cane ha voce. 

Ahi ! qual nocevol bene a infinitatc 

Di mali aggiunse il dio, che non contese 
A donna avara il dono di bel tate ! 

Indi suonano i pianti e le contese ; 

Indi , al postutto , la cagion procede 
Perchè nume d’ infamia Amor si rese. 
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Ah voglia il cicl che i tuoi tcsor sicn prede 
Delle fiamme e del vento , o tu che loco 
]\ieghiaimcnricchi,camorponiamcrccde. 

E i giovinetti tengano per gioco 

Lo star del vasto incendio- spettatori , 

Nè alcun s’ affanni a porre acqua sul foco. 

Poi niuno v’ avrà che s' addolori 

Al di della tua morte, o che le tue 
Esequie meste di un presente onori. 

]\Ia chi amorosa c non avara fue , 

Eia compianta sul rogo , ancor che a cento 
Anni aggiugnesser le giorij{ttc sue. 

E qualche vecchio , a venerare intento 
Di antichi amori il rimembrar soave , 
Annui serti offrirà sul monumento. 

E dirà nel partir : Vale , e soave- 
mente riposa : vale , c alle sccure 
Tue sante ossa la terra non sia grave. 

Nulla è più ver di quanto io parlo ; eppure 
Cile giova il ver? 1 ’amo,e convicn ch’io stenda 
Il collo al {jiojro di sue Icjrffl dure. 

O O OD 
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E s’clla vuol che il tetto avito io venda, 
Ubbidiscasi, o lari, e la parlante 
Tabclletta alle mura si sospenda. 

Quanti han Circe c Medea veleni, e quante 
Erbe -ne’ campi di Tessaglia han seme , 

E queir umor che di cavalla amante 

Dalla matrice lentamente geme , 

Quando Venere amor ne’ greggi spira ; 
Mesca Nemesi , e mille altre erbe insieme ; 

Berrò , se mite gli occhi ella a me gira. 
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ELEGIA V. 

Invoca a sò il fatidico Febo perchè della sua scienza voglia far parte a 
Mu»>alino figliuolo di Messala , ammaestrandolo a conoscere il vero degli 
onirolt sibillini : perocché Messalìuo era stato ascritto al collegio dei ^ 
quindccemviri, ai quali si apparteneva rintcrprctazione dì quegli oracoli. 

£ qui parlando della sibilla cumana si fa a narrare le sorti che n*ebbe 
Enea approdato che fu io Italia, e desenre cièche erano a queUenipi 
il Palatino, il Campidoglio, il Yclabro, e (iò che aveva ad avvenire 
perché quivi sorgesse Roma, e poi otU^cssc 1* impero del mondo. Parla ^ 
eziandio degli oracoli delle altre sibille , le quali furono annunzialrirì 
dei pru«Ìigi che avrebbero preceduto il tempo delle funeste guerre civili : 
e fatta preghiera a Febo , perché mai più qiic* prodìgi e que* mali non 
s’avessero a rinnovare , presagisce felicità pel nuovo anno, e lieta cele- 
brazione delle palilie. Finalmente, dopo che la lingua usa a parlare di 
amore lo ba trasportalo a favellare della sua Nemesi , toma a Mcssalino , 
e gli predice il comando degli eserciti , la vittoria , e il trionfo. " 

Siimi, o Febo, propizio ; ecco a"tuoi santi 
Templi novello un sacerdote or viene : '■ 
Qua muovi colla edera e coi canti. 

Dell ! percuoti , se grazia il prego ottiene j 
Col pollice le corde ; e tal mi dona 
Voce , quale a tue laudi si conviene. 

Tu a’sacrifici tuoi di tua persona. 

Mentre s’empion gli aitar, vieni; e la testa 
Di allòr vittorioso Y incorona. 
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Vieni : ma bello e nitido : una vesta 
Scegli-fra le. riposte'; e il crin, che piove 
Vcrgin sugli omcr tuoi, pettina a festa ; 

Qual narran eh’ eri il di eli ergesti a Giove , 
Poi che Saturno' re vii fuga prese , 

L’ inno, celebratór dell’ alte prove. 

A te'*da lungi è l’avvenir palese ; 

Per te , se uccel cantò conscio de’ fati , 
L’augure il senso di que’ canti apprese. 


Tu governi le sorti ; illuminati 
Gli aruspici <la te ^.leggon divini 
Decreti sulle viscere segnati.' 

Non mai , te i^ce /.'aiipoj^bdatipi 

> à^hj^è. cangia i destini. 

^'r •• • r ■ 

Cotìsenti or tu che Messalin la destra 
tiialle, carte che dettasti a lei , 


E drcnSìvella' canta lo ammaestra. 


Questa ad Esj^ifl^.sorti diè,* poi dici, 
Coni’ è il '^idó^ìk^fhdal' natio loco , 
Portando il padre rapiti dei. 
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Nè che Troia a una Roma darla loco 
Creduto avrebbe, allor eh’ e’ si volgca 
Dal mare ad Ilio , e gir vedealo a foco. 

« 

Romolo ancor formate non avea 
Della eterna città le mura , dove 

Solo regnar senza il fratei dovea. 

♦ 

L’erboso Palatin per ogni dove 

Pascean giovenche, ed umili casette 
Stavano sulla rocca or sacra a Giove. 

Di un elee tempio avean le statue erette 
A Pan , che asperso era di latte , e a Pale 
Foggiata in legno da villesche accette. 

E pcndea da quell’ arbor la vocale 

Sampogna , dal garzon col gregge erranti 

Offerta in voto al nume pastorale ; 

% 

La sampogna che i calami sonanti 
Con cera unendo scende si , che l’ una 
Canna è minor dell’altra che sta innanti. 

Il loco del Velahro era laguna ; 

E un palischermo piccolctto apria 
Co’ remi l’acqua senza moto e bruna. 
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E ne’fcslivi di per quella via 
Spesse volte la tenera donzella 
Al giovinetto del suo cor sen già ; 

E percliè al ricco mandrian fu bella , 

Il cacio e r agnelliu .di bianca lana , 

Doni del campo, ritornar con ella. 

•» 

» O impigro Enea (tal suon diè la Cumana), 
» Fratei d’ Amor, die porti su fuggenti 
» Navi gli dei della città troiana; 

» Già ti assc<^na il "ran Giove i laurenti 
» Campi; già l’ospitai suolo latino 
» Dà requie ai lari tuoi fra le .sue genti. 

» Ivi santo sarai , quando il destino 

» Dalle sacre numide acque al concilio 
» Degl’ iddii ti trarrà , fatto divino. 

« Ecco vola Vittoria sul navilio 

« 

i> Stanco del mar : la dea superba alfine 
» Viene alla gente cui niegossi in Ilio. 

” ^ splender gl’incendi, e far mine 
» De’rutuli nel campo : io ti predico , 

.« Barbaro Turno, di tua vita il fine. 
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» Ecco il Ciistcl laurcnte, ecco l’antico 
» Muro lavinio; il veggio; ecco Alba lunga 
» Da Giulo edificata in colle aprico, 

» Ve’ com’ Ilia vestale si disgiunga 
» Dal sagro foco , e in fervido desio 
» D’ amor la mente di IMavorte punga. 

» I talami furtivi ecco vegg’ io , 

» E le bende giacenti, c abbandonate 
» Sul lido r armi del bramoso dio. 

» Fin clic vi lice , l’ erbe or pascolate 
» De’ sette colli , o tauri ; avran dappoi 
» Qui loco i muri della gran cittate. 

» O Roma ! o fatai nome ! i figli tuoi 

» Reggcran l’ universo , ovunque incbina 
« Cerer gli occhi dall’ alto ai campi suoi: 

» Dalle piagge ove il sol la mattutina 
» Fronte aderge, fin dove ei giace, quando 
» Baena i lassi cavalli alla marina. 

O 

» A se stessa dirà maravigliando 

» Troia risorta , che fu saggia impresa 
» Gir queste terre per gran via cercando. 
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» Io canto il ver': cosi fuor d’ ogni offesa 
» Possa io cibarmi degli allòr divini , 

» E in mia verginità serbarmi illesa ! » 

In tal guisa cantò gli alti destini, 

Te, Febo, a sè chiamando ; ma scotea 
Dapprima il capo, e scarmigliava i crini. 

Tu pur della tua vergine Eritrea 

Le sorti a Messalin deh ! svela, o nume , 

E delle due Mermessia ed Amai tea : 

E r altre eh’ eran scritte nel volume 

Che l’AIbunea portò pel Tebro a nuoto , 
Nè fur bagnate dall’ umor del fiume. 

Queste predlsser che. per l’ ampio vóto 
Parrebbe una cometa, e pietre d’alto 
Cadrebber, segni di guerresco moto : 

Un cozzar d’ arme per lo cielo , e un alto 
Clangor di trombe : un suono di paura 
Movente a fuga giù ne’ boschi ; e in alto 

Del sol la faccia per nugoli oscura , 

E i suoi destrieri per pallor languenti 
In tutto il tempo quanto un anno dura : 
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E de’ numi le inunagini piangenti 

A caldo pianto ; e i buoi del mal venturo 
Disvelatori con umani Accenti. 

Ahi prcsaglii del ver que'-segni furo ! 

Tu , Febo , iu mar tutti i prodigi affonda 
Si , che il passato non sia più futuro. 

Crepiti sull’ aitar la sacra fronda, 
Augurando che fia sacro c di liete 
"\^cuture l’anno che or vien fuor dell’onda. 

Ecco fausto è l’augurio! or via godete; 

Diè buon segno l’ alloro , o contadini ! 
Pieni i granai di molte spighe avrete. 

Tutti lordati de’ novelli vini, 

Co’ piedi frangerai! l’ uve i villani , 

E i dogli vcrran meno c i grandi tini. 

Celebrcran, tra ’l bere , i mandriani 
Le lor feste palilic : allor dal loco 
U sou le stalle, o lupi, ite lontani. 

Ebbri arderan , coni’ è solenne gioco , 
Mucchi di lievi stoppie , e avran diletto 
Di dar salti a traverso al sacro foco. 
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Prole avrà la matrona; e il figliuoletto 

• Rapirà dolci baci al genitore, 

Forte tenen,dol per gli orecchi stretto : 

# 

Nè all’avo incrcscerà trapassar Tore 
A, guardia del nipote, e, a crin canuto, 
Balbettar seco parole d’amore.. 

La gioventù , poscia che fia compiuto • 

Il sacrificio, sederà sul prato 

Sotto r ombra di antico arbor fronzuto ; 

O di sue vesti un padiglion formato 
Leglierallo con serti , c di rimpctto 
Avrà nappo di fiori inghirlandato. 

Ciascuno di vivande pel banchetto , 
Apparecchio ciascun farà di molti 
Cespi a innalzar festiva mensa e letto. 

Contra la donna sua feroci e stolti 

Detti sciorrà l’amante ebbro; c preghiera 
Dappoi farà che nessun dio gli ascolti : 

Chè, quando in un col vino avrà la fera 
Mente deposta , piangerà l’ errore ; 
Giurando a lei che fuor del senno egli era 
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Sia con tua pace, o Febo : egli è il migliore 
Che peran archi e frecce, anzi che armato 
Fra noi mortali abbia a vedersi Amore. 

f 

È buona l’ arte : ma poiché fu dato 
A Cupido l’usarla, ahi! quanto danno 
A molti e molti da quell arte è nato t 

E più che agli altri a me : giaccio da un anno 
Piagato , ahi duol ! nè risanar desio ; ■ ' ^ 

Tanto mi giova il miomedesmo affannp!' 

a 

E appena cantar Nemesi pòss’ io , 

Senza cui di he’ modi e di misura 

* K 

Ha mancamento ciascun verso mio. 

Ma , poiché i numi de’ poeti han cura , 
Fanciulla, iti consiglio a girar gli occhi 
In ver me sagro, e a più non m’esser dura ; 

Acciò di Messalin le lodi io tocchi , 

Quando avverrà che le vinte cittati 
Porti, premi di guerra, innanzi ai cocchi. 

Grideranno il trionfo i suoi soldati , 

Con lauro nella destra , e con viuciglio 
Pur di lauro la fronte incoronati. 
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Allor Messala mio tragga a sè il ciglio 
• Del popol folto , e sia spettacol pio , 
Plauso facendo , mentre passa , al figlio. 

f 

Inchina, o Febo, il capo al voto mio : 
Q)sì restino intonse ognor tute chiome , 
Cosi la tua sorella, o santo iddio , 

Serbi ad ognor di casta diva il nome. 
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Vorrebbe, ad imitazione di Ma ero , seguire la milizia lasciando ia donna 
sua; ma gli toma a mente che mai, benché volesse , non aveva potuto 
lasciarla : dice che straziato cosi cora^è dall* amore, altra cosa non gU ri- 
mane che la speranza; e ohiama mercede a Nemesi per le ossa di una 
sorellina di lei, la quale cadendo da una finestra era* morta immatura- 
mente : infine accagiona de* mali suoi, non già Nemesi che in sé é buona, 
ma si la vecchia Fiiuc che la cuuforta al mal fare. 


Va Macro al campo ; e qual sarà la sorte ■ 
Del fanciulletto Amor ? vada pur esso i 
E r amiir al collo rechisi da forte : 

E ognor co’ dardi gli voli da presso. 

Sia che per terre cammin lungo gì tegna, 

O sia clic al dubbio mar creda se stesso. 

Ardi , o fanciul, ti prego , ardi chi sdegna 
Le tue paci tranquille , e divien fiero ; 
Richiama il fuggitivo alla tua insegna. 

Che se a’ guerrier perdoni, ancli’io guerriero, 
Qual mi vedi , sarò ; per dissetarmi 
Io pur d’acqua empierò l’ elmo leggero. 
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Addio, Venere; addio, fanciulle ; all’ armi, 
Al campo io volo ; ho core aneli’ io nel petto, 
E per me pur la tromba ìntuona i carnai. 

Ampollose parole all’ aria io getto : 

Ma se l’uscio m’è chiuso, e addietro i’ torno. 
Cade il magnificac d’ogni mio detto. 

Quante volte giurai che a quel soggiorno 
Mai più non tornerei! l’alma è costante. 
Ma il piè di per se stesso fa ritorno. 

Crudele Amore! ah voglia il del che infrante 
la vegga le saette , onde tu nuoci , 

Ed estinte le faci tutte quante ! 

Ahi ! tu mi sforzi ad imprecar feroci 

Cose a me stqsso; e il duol ch’io per te duro 
Traggemi a insania di nefande voci. 

Finito avrei per morte il viver duro , 

Ma credula speranza in me s’annida. 
Dicendomi ; fia meglio il di futuro. 

Speranza allctta iheontadin, che affida 
Ai solchi arati il seme, onde poi cresca 
biada, e con usura gli sorrida. 


ALBIO TIBULLO 


io4 

Essa dà uccelli ai lacci; essa di pesca 
Le pieghevoli canne aggreva , quando 
Il picciol amo cuopresi dall’ esca : 

E al servo, eh’ è tra ceppi, consolando 
Volge i be’ lumi : suonan le catene; 

Ei nel mezzo dell’opra va cantando. 

Speranza il cor di Nemesi m’ottiene ; 

Questa il niega : o crudcl ! cedi : sai pure 
Che vincere una dea non ti conviene. 

Della tua suora per Tossa immature 
l’ten priego : cosi godan tranquilla 
Requie, e in lieve tcrrcn posin secure. 

Ella è a me santa ; io dove il suol coprilla 
Doni e serti porrò, che fien bagnati 
Del pianto clic per gli occhi mi distilla. 

Ivi il refugio mio ; vo’ all’un de’lati 
Seder dell’urna; c al cenere tacente 
Richiamarmi de’ miseri miei fati. 

Ella non sosterrà, ch’io, suo cliente, 

Pianga per te ritrosa : io , per suo detto , • . 

Lo ti divieto : ch’ella noi consente ; ' 
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O lo spettro di lei, da te negletto, 

Ti darà sogni drrendi ; e tra’l sopore 
Torba te la vedrai dinanzi al letto , 

Qual era il giorno che dall’alto, fuore 
Della finestra , cadde capovolta ; 

E , sanguinosa , all’ infernale orrore 

Discese.... Ah no ; la doglia in cor sepolta 
Non si rinnovi : non son io da tanto , 

Che pianga l’amor mio solo ima volta. 

Gli ocelli loquaci suoi non turbi il pianto : 
Noi merta : è buona la fanciulla mia ; 
Trista è la vecchia che le sta daccanto. 

Sì ; Frine sol mi nuoce ; quella ria 

Reca tabelle, e cauta in sen le asconde, 
Andando c ritornando tuttavia. 

Io , dalla dura soglia , le gioconde 
Voci conosco del mio bene , ed essa , 
Negando ; Non è in casa ; mi risponde. 

Talór, quando una notte m’è impromessa, 
Ch’ella è inferma, mi dice, o che minaccia 
Fatta le fu> che in gran timor fha messa. 
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Panni allora clic ’l duolo mi disfaccia : 

E mi vo figurando nella mente 
Con chi e come la mia donna giaccia : 

E orrende cose disdegnosamentc , 

O vecchia infame, dagli dei t’impreco 
E se sol’ una il del me ne consente , 

11 duol, fin che vivrai, si starà teco. 


LIBRO TERZO. 

Donec eriint ignes arciisque Cupìdinis arma, 
Discentur numeri , culto Tibulle, lui. 
Ovu). lil). I Ainorum Eie", xv. 
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Nelle calendc di marzo manda versi in dono a Neera, pregandola 
ebo voglia essere sua moglie. 


Del roman Marte a noi fcron ritorno 
Le festive calende ; nella etate 
Degli avi nascea l’anno in sì bel giorno. 

I*’ già d’erranti doni quanti tate 

Con fissa pompa ad allegrar s’ affretta , 

E le case e le vie della citiate. 

Dite, o muse ; e qual fia la cosa eletta 
A presentarne la gentil Neera, 

Se mia , non so ; ma sempre a me diletta ? 

• A bella donna è cosa lusinghiera 

De’ carmi il don ; l’auro all’ avara : or vada 
Ella, che’l merla, de’ miei versi altera. 
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Pcrjramcna clic in aureo color cada 

n 

Cuopra il libro; e la pomice dapprima 
La candida lanugine ne rada. 

breve scritto sia posto in fondo. e in cima 
Del papiro finissimo , e a patenti 
Caratteri il mio nome vi s’imprima. 

1’ il bastonccl del ruotolo sporgenti 
• Abbia le corna , e a be’ colori ornate ; 
Cos'i acconcio il mio don le si presenti. 

Per voi, clic questi versi a me dettate, 
Prego , o muse, pei fonti cliconei. 

Per le castalic selve a voi sacrate ; 

Itene , o muse , alla sua casa ; e a lei 
Porgete, tal qual è, l’umil presente; 

Nè se ne stacchi alcun de’ color bel. 

In risposta dirà , se per me sente 

Quant’io per ella, o se mi iniol men bene, 
O se al tutto le caddi dalla mente. 

Ma pria , quel molto die le si conviene , 
Donatele salute ; e in voce blaoda 
Ditele con parole d’ am/ir piene ; 
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O casta douua , il picciol don ti mauda 
Chi, giù tuo sposo, or tuo fratcl s’ appella, 
E che lo accetti ti si raccomanda ; 

E a giurar ti si fa , siccome , o bella , 

Vieppiù 'che le midolle gli se’ cara, 

O moglie esser gli debba , ovver sorella. 

Ma sii moglie piuttosto ; questa cara 
Speranza ei serberà nel suo cor viva , 
Fino a che noi trarrà la parca avara 

Dell’ Aclicroiite pallido alla riva. 
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Senza Meera gli è gravoso U rÌTcrc , e chiede eh’ ella e la madre di lei 
assistano alle sue esequie , c 1« ossa pongano nel sepolcro. 

Fu di ferro colui che prima tolse 
La cara donna al giovine amatore, 

E quel che lei dal dolce nodo sciolse ; 

E duro fu chi tanto aspro dolore 

Soffcrcndo, poteo non girne a morte, 

S’ altri rapìo la donna del suo core. 

Io ciò non posso : non mi diè la sorte 
Alma si tollerante ; ahi! duol si rio 
Affranger puote qual sia cor più forte. 

Vergogna non affrenami si ch’io 

Non parli il ver ; come in me tedio è nato 
Di questa vita che tanto soffrio. 

Ah dunque allor che in tenue ombra mutato 
Io sia per morte , e la favilla nera 
Involva le bianche ossa , ah mi sia dato 
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Che innanzi al rogo mio venga Neera 
Sparsa-i lunghi capelli; e in ismarrito ' 
Volto de’ suoi lamenti alto il ciel fera. 

E al suo dolor sia pure il duolo unito 
Della cara sua madre; c jiianto dia 
L’una al genero suo, l’altra al marito. 

Poi che a nome chiamata avran la mia 
Ombra tacente, e dato all’ alma il vale, 
E sparsa di liquore la man pia ; 

Vestite in negra veste funerale 

Stringai! le candid’ ossa non disfatte , 
Sole reliquie del mio corpo frale. 

E quando fuor del rogo le avran tratte. 
Pria (f annoso lieo le bagneranno, 

E poi le spargeran di bianco latte : 

E alf ultimo l’umor con sottil panno 
Via rimovendo , asciutte entro la stanza 

•• Del marmoreo sepolcro le porranno ; 

Colà entro spargendo un’abbondanza 
Di unguenti assiri ed arabi e panchci , 

In un col pianto della rimembranza. 
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Così, quando l’intier de’ membri miei 
Sol d’ ossa in piccini mucchio sarà volto , 
r composto nell’ urna esser vorrei. 

La cagion del morir v’ abbia : e sia scolto 
Sulla fronte maggior del monumento 
Questo carme ; Qui Ligdamo è sepolto : 

Gli fu tolta Neera : il duol lo ha spento. 
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Dice di non avere mai avuto T animo a ricchezze nò a dignità, contento 
a] solo desiderio di poter vivere marito a Neera ed in mediocre fortuna. 
Prega o che ella faccu ritorno, o che a lui sia tolta la vita. 


, Che mi giova, o Neera, all’ alte sfere 
Crebri voti aver spinti , ed aver dato 
Supplice incenso con assai preghiere? 

r noi fei già perchè , chiaro c pregiato 
Di splendida magione, uscir potessi 
Da palagio di marmi edificato ; 

O perchè quantità di tauri avessi 
A solcar terre , delle quai l’ ampiezza 
Fosse a me lieta in ubertà di messi. 

Ma sol perchè i’ voleva ogni dolcezza 
Divider teco de’ lunghi anni miei , 

E nel tuo sen dar fine alla vecchiezza , 

Quando giunto alla età te , che gli dei 
Ehber prefissa al mio viver terreno , 

Me n’ andrò nudo ai lidi achcrontei. 
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Qual prò’ che di fin auro io ni’ abbia pieno 

■ Lo scrigno ponderoso, c pingui e molte 
Terre , cui mille buoi fendano il seno ? 

Qual prò’ clic su colonne , ai frigi tolte , 

O ai Iaconi , o agli eubei , vegga inarcate 
Dell’ alta mia magion stìrger le volte ? 

E v’ abbia cupa selva d’ addensate i 

Piante, clic ai sacri boschi s’assomigli, 
Marmorei pavimenti e travi aurate? 

Qual prò’ che l’ eritrea conca a me figli 
Ludde perle, ovver. eli ogni mia lana 
Nel murice di Tiro s’invermigli? 

Tai maraviglie della plebe insana 

Senza invidia non son : la vulgar gente 
Segue di falso ben la immagin vana. ‘ 

Ad ac(£uetar le cure della mente 
Non vai dovizia ; perocché Fortuna 
A sua voglia fa l’uoin lieto o dolente. 

Lieto i’sarò di povera fortima 

feco, o Neera ; senza te ni’ è ingrato 
Quanto nell’ aule regie si raguna. 
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O vcramcnto candido , c b(>ato 

Tre volte c quattro quel si caro giorno,* 
In che di rivederti mi fia dato ! 

Che se ai voti ch’io fo pel tuo ritorno 

I egasse orecchio un qualche nume avverso, 
Nulla a me fora, o gir col capo adorno 

P’infula regia, o aver l’auro che inverso 

II mar va misto del Fattolo all’ onda , 

O quante mai ricchezze ha 1’ universo. 

Altri ciò brami ; io te godermi in monda 
Pov ertale tra piccola famiglia. 

Si che il mio stato a invidia mi nasconda. 

Vieni, e ai timidi voti ari’idi, o figlia 

Del buon Saturno ; e tu , madre d’ Amore, 
\ M’arridi, e vieni sulla tua conchiglia. 

M.-1 se le fata , se le triste suore , 

Che Illan stami , c cantano il futuro 
Del tuo ritorno mi diniegan l oro, 

Deh! me ne’ vasti fiumi, e nell’oscuro 
Padulc acheronteo chiami il potente 
Lurid’ Orco , che quanti al mondo furo 

Signoreggia fra Tacque oscure c lente. 
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Funestato da un sogno , spera e prega che non abbiasi ad avverare : ed il 
sogno fu questo : che gU apparve Apollinc, e gU disse aver Neera la 
mente a<) altro marito : ma rimanere speranza di poterla muovere da 
quel- proposto con persuasioni e preghiere. 


Sorte miglior m’apportino gli dei , 

Nè ciò s' avveri che staman m’apparve, 
Quando il mal sonno al fin di notte io fei. 

» • 

Itene , e il vano e falso viso , o Larve , 

Da me lungi volgete ; itene altrove: 

Io ver non credo quel che vCr mi parve. * 

Il presagio del ver dagli dei, move : 

Dan vere sorti le minugia , in cui 
L’aruspice toscan fece sue prove. 

I temerari sogni , a ingannar nui , ' 

Van fra l’ ombre fallaci ; e forza han tale 
Sull’uom, ch’ei teme, e crede ai timor sui. 
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Di che vien che la vii schiatta mortale 
Nata al timor , placa i notturni auguri 
Con farro pio , con crepitante sale. 

Ma , o sia che l’ uom , sognando , de’ futuri 
Veraci eventi abbia presagio, o sia 
Che per mendace sogno s’ impauri ‘ 

Ah ! s’ e"li è certo che la mente mia 

D 

Colpe non mi rinfaccia; ah! s’cgli è certo 
Che il del non esecrai con lingua ria ; 

l.)ch , il sogno che al pensier mi si fu offerto, 
Faccia vano Giunoni faccia die invano 
Abbia temuto un danno che non merto 1 

Già la notte dall’ una all’altra mano 
Col negro cari’o il del trascorso aveva ; 
E lavava le ruote all’ oceano : 

« 

Nè II sonno, che le afflitte alme rileva. 
Sopita aveva ancor l’ egra mia mente , 
Ch’ ei non ha stanza dove il duol s’ alleva. 

Pur quando dal balcon dell’ oriente 
Febo guardò, tarda quiete alfine 
Chiuse le stanche luci a me languente. 
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Eli ecco un giovili ]iarvcnii, clic , il crine 
Cinto (li casto allor , dentro il mio ostello 
Poneva il piede; e avea forme divine 

A tanto , che mai nulla di più bello 
Vide r antiqua età; ne può, per arte. 
Farsi lavor che rassomigli a quello. 

Per lo svelto e gentil collo giù sparte 
Sccndcanlc chiome sue tra brune e bionde, 
£ stillavano odor per ogni parte. 

Tal bianchezza egli avea , qual si diffonde 
Sul volto della luna; e a fior di pelle . 
Quel rossor che col bianco si confonde 

Sul sembiante di pure verginelle 

Quando vanno a marito, e di vermigli 
Color le molli guance fan più belle; 

O in un tessuto d’amaranti e gigli 
Fatto per man di -fanciullettc ; ovvero 
In pomo che d’ autunno s’ invermigli. 

Ventilando, parca col jiiè leggero 

Scherzar la lunga stola : ci sol di. quella 
Velava il corpo d’ogni grazia intero. 
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E una cetra , mirabile a vcdclla , 

Pcndea dal manco lato ; ed apparia 
Di testuggine e d’ór lucida e bella. 

Nel suo venir, col plettro eburno in pria 
Fc del suon delle corde esperimento , 

E le pose col canto in armonia ; 

E poi che dita c voce fer concento, ' 

Soavemente del suo labbro fuorc 
Mandò queste parole di lamento : 

Salve , o cura de’ numi ; cbè in amore 
yiene ad Apollo , a Bacco , e alle camene 
Chi , poetando , si fa lor cultore. 

Ma , nè alle dotte suore s’ appartiene , 

Nè di Semele al figlio, aver scienza 
Di ciò.cbe apporterà l’ora che viene. 

Diè Giove jiadre a me sol un potenza 
Di aver le cose dell’ età vegnente , 

E le leggi del fato in conoscenza. 

t)unque , o poeta , scrivi nella mente 
Ciò che il verace mio labbro ti detta : 
Cbè F ebo io sono, e il labbro mio non mente. 
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Quella, che all’ alma tua tanto è diletta 

Quanto non figlia a madre , o ad uom bramoso 
Leggiadrissima sposa giovinetta; 

Quella , per cui , sol del suo ben pensoso , 
Stanchi coi voti il cicl; quella che affanna 
I giorni tuoi sì che non han riposo ; 

E quando il sonno le tue luci appanna 
Di fosco velo , a te ne vien con lui , 

E di notturne immagini t’inganna; 

Neera , la bellissima , dai tui 

Carmi levata a del, più che tua moglie 
Or ha vaghezza d’ essere d’ altrui. 

E pensieri da’ tuoi diversi accoglie 
Nella mente malvagia ; nè disia 
Di venirne a marito in caste soglie. 

Oh donna ! oh nome infido 1 oh stirpe ria ! 

Ah pera, s’havvi alcuna il cui sapere 
Non d’altro che d’ inganni s’iudisìa! 

Ma potrassi piegar ; sai che leggère 
Son elle per natura ; a lei couvienti 
Stender le braccia, ed iterar preghiere. 
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li’ iniquo Amor ne insegna a durar stenti , 
E a sofferir percosse ; nou è fola 
Vana clie un giorno io pascolai gli armenti. 

Allor la cetra rimaneasi sola ; 

Nè il dolce suono io trar poteane, e uguale 
Accordare a quel suono la parola : 

Ed io , queir io che son figlia immortale 
Di Giove' e di Latona , umilemente 
Cantar dovea su canna pastorale. 

D’Amor sci poco o nulla conoscente, 

O giovinetto , quando soffrir neghi 
Fier laccio, e donna che pietà non sente. 

Or dunque fa’ che il cor di lei tu leghi 
Col suon pietoso de’ mesti lamenti : 

Vince i cuor duri l’umiltà de’ preghi. 

Che se al mortali dei futuri eventi 
La voce degli oracoli è divina, 

Tu riporta a Neera questi accenti ; 

Febo medesmo è quel che t’indestina 
Questo imeneo ; felicità ne avrai : 

Frena la voglia che ad altr’uom t’inchina. 
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Disse ; e l’ignavo sonno da’ mici rai 
E dal sen dileguossi. O numi ! ah fate 
eh’. io mai non vegga il mal che mi sognai ! 

Kè creder vo’che dalle mie mutate 

Sien le tue voglie ; nè che nido s’ abliia 
Nel petto tuo cotanta indegnitate : 

Chè fe nè generò l’ ondosa rabbia 
Dell’ immenso oceàn, nè la Chimera 
Che volve fiamme per le crude labbia; 

Aè la tricipite e trilingue fera , 

Cerbero dico , il cui dorso inghirlanda 
D’orride serpi consanguinea sdii era; 

Non lo scilleo mostro canin, che blanda 
Vergine avvolto appar; non leonessa; 
Non sirte orrenda ; non scitica landa : 

Ma a luogo di natal ti fu concessa 

Casa pregiata in gentilezza , e tale * 
Che crudeltà non può aver luogo in essa ; 

Ed hai tal madre , che a tutte prevale 
Per cor benigno ; ed un padre amoroso 
Tanto, che appena al mondo havvi l’uguale. 
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Dell! il sogno che m’ha tolto ogni riposo 
Volga ApollLne in meglio; e al caldo Noto 
Comandi, che con volo impetuoso 

Seco sei porti, e lo disperda a vóto. 
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ELEGIA V. 

Oppresso da grave infermità , ne dà conleiza agli amici che erano ai bagni 
di Etnirìa : e , poi che si è vólto con preghiere alle deità infernali perchè 
lo campino da morte non meritata e immatura, si raccomanda alla memoria 
di que’ suoi cari , e chiede che facciano sagrìGzi o per la salvezza , o 
per 1* ombra sua. 


Or voi l’onda ritien che si diriva 

Dai fonti etruschi, l’onda che del cane 
Schivar si de’ nella stagione estiva ; 

Ma che vince le sacre acque baiane , 

Or che purpurea la stagion migliore 
S’ avanza , e indietro il verno si rimane. 

A me intanto Proserpina dell’ ore 

L’ultima annunzia ; o dea , m’abbi pietate? 
Morir non merto dell’ età nel fiore. 

ÌVon io quel vel m’osai squarciar che ombrate 
Tien della Buona dea le arcane cose, 
Che a viril sesso denno esser negate. 
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ÌVè mai la destra mia nappi compose 
Infetti di mortifera bevanda; 

Nè in cibo , dato altrui , veneni ascose ; 

Nè sagrilega osò la veneranda 

Casa bruciar de’ santi dei ; non sente 
Rimorso il cor d’ alcuna opra esecranda. 

Nè stolto il labbro niquitosamente 

Contra gli avversi iddiimai sciolse accento, 
Che fosse consentito dalla mente. 

Non ancora il mio crin fc mutaménto 
Da brunezza a canizie ; nè ancor io 
Vo curvo , per ctatc , e con piè lento ; 

( V’idero i miei parenti il natal mio 

Solo in queir anno , in che per ugual fato 
E l’uno e l’altro console mono). 

Or che giova che il tralcio vedovato 
Sia del grappolo suo non ancor pregno, 
E a coglier s’ abbia un pomo pur mò nato ? 

Pietà \ì prenda del mio stato indegno 
Quanti voi siete, dei, fra l’ ombre nere, 
Là di Fiuto nel terzo orribil regno. 
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Dell non vi piaccia di’ i’ scenda a vedere 
Gli elisii campi, e l’atre c paludoso 
Lagune inferno, ed il letco nocchiere, 

Pria che vecchiezza pallide e rugose 

Renda mie guance, e ai giovinetti io possa, 

^ Vecchio, magnificar le antique cose. 

Fosse oh ! vano il timor che l’ alma ha scossa ; 
Tanto è il fuoco che in me, per febbre, abbonda! 
Son già quindici di eh’ ella mi spossa ! 

A voi diletto or dà l’ erbosa sponda 
Della naiadc etnisca ; c con man lenta 
Vi diguazzate per la facil onda. 

Ah vivete felici! c, o sia che assenta 
Benigno il fato eh’ io pur viva , o sia 
Che deggia la mia vita restar spenta, 

Ah SI vivete ; e impressa in cor vi stia 
Di me qualche memoria ! e intanto a Dite, 

Per la salvezza , ovver per l’ ombra mia , 

Le nere agnelle, e il vino, e il latte offrite. 
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Coa questa elegia ( che per la Tarìctà degli affetti e de* modi tiene della 
natura del ditirambo) ioTÌta a sé Bacco, perchè gli dia aiuto contro ad 
Amore : paragona le forze di ambedue questi dei : chiama lo adeguo di 
Bacco aopra Neera, e riroca tosto il auoTOto : ai fatica di disviare la 
mente da lei, ma vi ai adopera invano: e ne rammenta la infedeltà |- 
e pone aè atesao in eaempio agli uomini , perchè non abbiano fidanza 
nelle fanciulle, come Catullo nell’eacmpio di Arianna volle ammaestrate 
le donne a non aver fede negli uomini. Pure toma al desiderio di Neera, 
e , rìpentendosenc , ai sforza a non curarla , e a sommergere le amorose 
cure nel vino. 


Vieni, candido Bromio; cosi meno 
Della mistica vite a te l’ onore 
Non venga , e cinti d’edra i tuoi crin sieno. 

Vieni , e apporta quiete al mio dolore 
• Tu che di medicina hai pur mestieri : 
Spesso , la tua mercè , fu vinto Amore. 

Caro fanciul , si bagnino i bicchieri 
Di generoso vin ; giù la man spigni , 
i\ù'rsa a iosa il falerno. Ite , o pensieri , 



1 3o ALBIO T1BULI.O 

Dura progenie 1 lungi ite , o maligni 
Turbamenti dell alma ; il delio dio 
M’arrida, e scenda co’ suoi bianchi cigni. 

Dell secondale voi l’intento mio, 

O amici ; meco in compagnia vi imite : 

^ Nè ritraggasi alcim : duce son io; 

E a quale ei sia che la battaglia mite 
Schivar voglia del vin, frodi furtive 
Sien dalla donna del suo core ordite» • 

Amor , noi niego , l’ anime fa dive : 
Dimestica il feroce , c il fa soggetto 
A fanciulla che leggi gli prescrive ; 

Egli ammansa ben anco il duro petto 
A fulve lionesse, a tigri armene; 

E dà cuor molle a chi ne avea difetto. 

Tanto Amor vale e più ; ma vi conviene 
Pur volgervi di Bacco alla dolcezza ; 

E che giova l’ aver tazze non piene ? 

E’ convien s'i di Amore aver vaghezza , 

E sì di Bacco : ch’ei benigno mira 
Chi’lsuogrannumee iyin giocosi apprezza: 


Digilized by Coogle 


LIBRO TERZO. l3l 

Ma spaventevolissimo s’ adira 

A chi lo guata con severa faccia ; 

Beva chiunque nc paventa l’ira. * 

E quale e quanto ei sia, quando minaccia 
Chi a vile il tien , la preda sanguinosa 
Della madre cadmea fede ne faccia. 

Da me lungi il timor ; scenda gravosa 
L’ ira su lei, se v’ha, che in me, devoto, 
La santa deitate offender osa. 

Che prego , o stolto ? il temerario voto 
De’ venti e delle nuvole in balia 
Vada disperso per l’etereo vóto. 

O Neera, scbbcn tu non ti dia 

Cura di me ; pur sii felice appieno , 

Ed ogni tuo dcstin candido sia. 

Ma ormai , ponendo a’ nostri affanni il freno, 

. Rendiamo il tempo .alla mensa secura ; 
Venne alfin dopo molti un di sereno. 

Ahi me infelice ! ella è cosa ben dura 
Imitar false giòie ; e a forza il viso 
Serenar, mentre che la mente è oscura. 
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Mal s’ adattano i labbri a finto riso ; 

E r ebbre voci mal suonan fra i denti 
Di chi da grave affanno ha il cor conquiso. 

Oimè misero! e a che spargo lamenti? 

Ite, o rie cure ; il gran padre leneo 
Ha in odio il suon de’ sospirosi accenti. 

I falsi giuri del crudel Teseo,» 

Tu piangesti, Arianna abbandonata,^ 
Gridando all' onde dell'ignoto Egeo: 

Ed il dotto Catullo quella ingrata 
Opra cantando poi , ne' casi tui 
Volle ogni altra fanciulla ammaestrata. 

Io , ne' miei casi ammaestrando or vui , 
Dico ; felice l' uom che a suo prò' mette 
La scuola di' ebbe del dolore altrui. 

Non v' inganni fanciulla , ancor che a strette 
Braccia dal collo pendavi , e gl' impuri 
Labbri muova a soavi parolétte. 

E sebben fè per gli occhi suoi vi giuri , 

Per Venere e Giunon ( dive amenduc 
Che donna teme ) alcun non s’assecuri. 
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Ciò che giurato dagli amanti fue * 

Tiensi a uulla da Giove ; ei vuol che il veuto 
Sei porti in aria sovra 1’ ali sue. 

Dunque perchè si spesso mi lamento 
Delle false impromesse ah cancellate 
Sien le memorie che mi dan tormento. 

Oh come mi aarehhe a volontate 

Teco dormir le lunghe notti , c a gara 
Vegliar poi teco le lunghe giornate ! 

Cruda ! e a chi non mertò sorte si amara , 
Immeritevolmente aspra c nemica! 
Cruda ! ma hen che cruda a me pur cara ! 

Ama Bacco le naiadi ; a fatica 

Perchè, o fanciul , ti muovi ? il vino annoso 
Tempra coll’acqua marzia ; io non vo’mica 

Tutta notte plorar mesto, affannoso. 

Se una vana fanciulla è fatta avversa 
Alle mie mense, e cerca amante ascoso 

Vino, o fanciullo , e vin miglior mi versa, 

f ^ 

E a colmi nappi ; va’: troppo ho tardato : 
Già aver devrei di sirio nardo aspersa 

La fronte , c il crin di fiori incoronato. 


FINE DEL LIBRO TERZO. 
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Te quoque Virgilio comitem non aequa , Tibulle, 
Mors iuvenem campos misit ad eljrsios \ 

A'e farei, aut elegis molles qui fleret amores , 
Aut caneret farti regia bella pede. 

Donimi Marsi Epigr. 
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Delle lodi di Messala. 


CAP. I. 

Proemio. 


Te, gran Messala , or farò segno al canto ; 

Bench’io, cui tua virtù te è appien palese , 

Tema non sien le forze mie da tanto. 

\ 

Comincerò*. se ai versi miei contese 
Fien le laudi che merti; almcn m’avrai 
Umile narrator di grandi imprese. 

Ned altri , da te in fuor , potrebbe mai 
Scriver tue geste si , che non sia il detto , 

Di ciò che resta a dir, men grande assai. 

. i8 

* » 
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Vagliami il buon voler , nè sia negletto 
Da te il povero dono ; a Febo dicro 
Picclol dono i cretesi ; ei l’ ebbe accetto. 

Più che nuli’ altro piacque al passaggero 
Bacco r ospizio eh’ Icaro gli diede ; 

Come in sereno c lucido cmispero 

Erigonc con Sirlo ne fan fede , 

Perchè noi nieghin le più tarde ctati : 

E Alcide ai tetti di Molorco il piede, 

Sebben futuro dio , volse ; e placati 
Ebbe con poco incenso i numi, a cui 
Non sempre cade un tauro a corni aurati. 

E tu agli umili versi , onde autor fui , 

Fa’ buon viso, pcrch’ altri io poi ne scriva, 
Memore ognor de’ benefizi tui. 

V’ abbia pur chi con carmi alti descriva 
Questa mlrahil macchina del mondo : 
Come nell’ aere , che non ebbe riva , 

Scese la terra per suo proplo pondo : 

Come intòrnole il mar si curva e stende , 
E tutta quanta la ricinge a tondo ; 
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Come r aria , più lieve , in suso ascende ; 
Com’indi esala il fuoco aerio e sale ; 

Come il del tutto copre , e di su pende. 

Io , checché possa la mia musa ; o uguale 
A te donimi il dir ( ciò ch’io non spero), 
O mel doni minore; e ben fia tale ; 

Tutto quant’è del mio poter l’intero 
Offcro a te ; diran palesemente 
Gli scritti miei di tue gran laudi il vero. 

Che , sebben dalla tua vetusta gente 

Sovrabbondi in te laude , a quella gloria 
Le brame del tuo cor non son contente ; 

INè cerchi ciò che noti la memoria 
Posta sotto le immagini; ma vuoi 
Sulla fama de’ prischi aver vittoria ; 

Si che da te su que’ che verran poi 

Scenda lume maggior che in te non scese 
Dall’onorato stuol degli avi tuoi. 

Nò strette esser potran tue grandi imprese 
Nel breve appiè del nome tuo ; ma in molti 
Volumi eterni esser dovran comprese. 
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Che quanti ingegni il mondo avrà , fien volti 
Al desiderio di cantar tuoi fatti , 

O in versi catenati , o in scrmon sciolti. 

Tutti quanti al certame saran tratti 
Per amor di vittoria. Oh potess’io 
Aver palma, onde resti in sì grandi atti 

Registrato in eterno il nome mio! 
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CAP. 11. 


Della facomlia di Messala. 


Chi nel fóro o nel campo a te prevale.^ 

Nè l’un pregio appo l’altro o manca o eccede; 
Come bilancia ch’abbia peso eguale, 

Nè più sorge di qua nè di là cede ; 

Ma instabile pel pondo che s’ agguaglia , 
Alternamente tentennar si vede. 

Nè fia chi di te meglio a frenar vaglia 
O del giudice f ira , o il furibondo 
Fremitar della mobile plebaglia. 

Uomo non ebbe a par di te facondo 
Pilo in Nestore, od Itaca in Ulisse , 

Itaca che per lui grande è nel mondo : 

Sebben vecchio tre secoli l’un visse. 

L’altro ignote città percorse audace, 

Sin dove al mondo fine il mar prescrisse ; 
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Fugò i cleòni ; non gustò sagace 
I Ioli obbliv'iosi ; a lui cedea 
Di Nettuno il figlluol ; dico il vorace 

Abitator della gran rupe etnea, 

Cile in gran piaga cangiò, muta di luce, 

L’ occhio vinto dal vin di Maronea. 

Gli colli venti in queto mar conduce : 

Vede Antlfiite c i Lestrigòni, a cui 
La bella Artacia gelid’ acque adduce. 

Di Circe i nappi non mutaron lui , 

Beiicbè fosse del Sol figlia, e possente 
Con erbe e incanti a trasformare altrui. • • 

Ai ciiumerli appressò, cui roricnte 

]\Iai non s’inalba , o a noi splenda, o a riviere 
Sotto poste il sol corra , e ad altra gente : 

E i gran figli de’uumi ebbe a vedere. 

Di Plutone inferual ligi al domino , 

Gir vagando allo intorno , ombre leggère. 

Delle sirene trapassò il vicino 

Lido con ceder poppa ; e tra due sponde 
Nuotò di doppia morte entro il confino ; 
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Ma nè spavento all’anima gl’ infonde 
L’ atra bocca di Scilla impetuosa , 

Che fra i golfi coi veltri agita Tonde ; 

Nè inghiottillo Cariddi vorticosa , 

Usa a innalzar dall’ imo i salsi umori , 

O a scoprir l’alga , quando il gorgo ha posa. 

Nè i violati paschi , nè gli amori 
E i campi di Calisso , nè si vuole 
Tacer Fcacia , fin di tanti errori. 

Sien questi fatti vere cose o fole , 

Sien note al nostro, o finte in novcl mondo, 

• Laude d’uom che soffri , più ch’uom non suole , 

u • • •• 

S’ abbia , non d’uomo al par di te facondo. 


< . 
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CAP. III. 


Della acicnza miliUre , e delle imprese di Messala. 


Ned altri v’ha clic di te meglio possa; 
Saper Farti di guerra : ov’ abbia il campo 
Ad esser cinto di secura fossa : 

Come ai nemici far si debba inciampo 
D’ alti pali ramosi ; ove bisogni 
Ergere il vallo , tal scegliendo un campo , 

Ove dolci acque escan di vena, ed ogni 
Varco a’ tuoi facil sia , scabro a chi assaglia, 
Sì che il gucrrier s’incuori, c a laude agogni. 

E chi, meglio di te, chi lungi scaglia 
O tardo palo , o celere saetta , 

O acuto pilo eh’ ove tocca smaglia ì 

Chi migliore di te ritiene a stretta 

Briglia il cavai che ha spiriti soverchi , 

E allenta il freno a quel che non s’ affretta ? 
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Chi è che meglio i cavalicr soperclii , 

O corra via diritta , od in rotonda 
Circoscritta tenzon l’arena accerchi? 

O meglio collo scudo i fianchi asconda 
A grave asta, se a manca o a destra il fere? 
O dia meglio nel segno colla fionda ? 

Ma se ,r audace Marte a pugne vere 
Invito faccia, e con insegne opposte 
A zuffa s’apparecchino le schiere. 

Tu ben sai come queste esser disposte 
Debbano in ordinanza ; o se più vale 
Oppor campo quadrato all’avversa oste. 

Sì clic a diritto in ojrni fronte eguale 
Ordine egual ricorra ; o se più giova 
In duo partir l’intero campo , a tale 

Che fala tua diritta al fianco mova 

Sinistro del nemico, e l’altra al destro; 
E sia doppia vittoria in doppia prova. 

IVè a dubbie lodi da poetico estro 
S|)into son io ; seguii la tua coorte , 

E di cose vedute io son maestro. 

>9 
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JVc appello in testimonio il guerricr forte 
Della vinta Giapidia ; e il traditore 
Pannonio che fra l’alpi schivò morte ; 

E d’ Arupia l’ annoso abitatore , 

Che in mezzo allarmi nacque inpovertatc, 
E benché vecchio serbasi in vigore ; 

E chi mira sue membra non fiaccate,* 

Mcn maraviglia il grido , che a NcstoiTc 
Tribuisce tre secoli d' etate. 

Sebben l’anno centesimo c’trascorre , 

Siede sovra destrier celere , il frena 
Colle valide mani, ed agii corre. 

Quel fiero domator volto la schiena 
Mai non aveva ad oste vincitrice ; 

Pur , te duce , di Roma alla catena 

Sottopose la libera cervice. 
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CAP. IV. 


Presagi delle imprese future. 


Quanto festi è a te poco : maggior campo 
T apre il futuro : io segni ebbi del vero 
Più die l’amitaòaide Melampo. 

Nascea del fertil anno il dì primiero , 

E tu vestite avevi le splendenti 
Tiric lane che i tuoi merti a te diero ; 

Quando con rai di maggior luce ardenti 
Febo la fronte alzò del mar sull’ acque, 
E il discorde fragor quetaro i venti : 

Stettero i fiumi; il mar senz’onda giacque; 
Lasciar le fere i boschi, il voi gli uccelli; 
E i tuoi voti ad udir natura tacque. 

Giove , tratto per l’ acre da snelli 

Destrier , lasciò I Olimpo , che soggiace 
Di poco al cielo ; e udì tuoi preghi, e a quelli 
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Annuìa col cennar della verace • 

Divina fronte; e.sugli offerti doni 
Splcndea la fiamma con più lieta face. 

Su dunque , a gi'andi imprese or ti disponi ; 
T’ esorta Giove , che i trionfi altrui 
Vuoi eh’ appo i tuoi sicn scarsi paragoni. 

Non te ritarderan Gallia , nel cui 

Seno Marte vicin pronta ha l’entrata; 

Nè Spagna audace pc’ gran regni sui ; 

Nè la feroce terra coltivata 

Dal villan tirio : nè del Nil le sponde, 
Nè l’acqua del Coaspe ai re serbata; 

Nè il ratto Gindc, che divise ha Tonde 
Per demenza di Ciro, e gli arettei 
Campi solca , c in più rivi si diffonde : 

Nè i regni di Tomiri , che da lei . 

Ebbcr d’ Arasse i lidi per confini ; 

Nè i c<ampi, ove Tempiezza de’ padri, 

Al lito estremo, ond’esce il sol, vicini, 
Offre pasto crudcl ; nè dove han corso 
Istro fra i geti , e Tànai fra i mosini. 
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IJlie più dovunque il mar circonda il dorso 
Del nostro moqdo, non avravvi parte 
Atta a ftdnar di tue vittorie il corso. 

A te il britanno intatto al roman marte , 
Tutto l’altro cmispcrò è a- te serbato , 
Ove il sol va quando da noi si parte. 

Poiché nel circonfuso aere librato 

Sta il globo della terra ; e intorno intorno 
Da cinque grandi zone è circondato. 

L’ estreme due niejiano ad uom sojreiGrno, 
Desolate per gel ; sepolta, in tetra 
Ombra la terra non conosce giorno ; 

Aon può l’acqua fluir ; rista, s’impietra, 

In ghiacci e nevi densamente stretta ; 
Perocché Febo mai non vi penetra ; 

(Quella del mezzo è al troppo sol soggetta, 
S'i quando ei, più vicin, dà giorni estivi , 
E s'i quando ne’ verni il corso affretta. 

Dunque l’ aratro non fa surger ivi 

Le zolle in solchi ; non dan messe i campi ; 
Tutti i prati di pascoli son privi : 
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Non Libero, non Cerere quegli ampi 
Deserti abbella mai ; nè animai nasce 
Che queir adusto suol d’ un’ orma stampi. 

Fra questa ardente e le due fredde fasce 
Le nostre terre c le sopposte han loco , 
Ove il fertile sol gli animai jiasce ; 

Che temperanza fa tra ’l ghiaccio e il foco 
L’ aer che in ciel fra i duo spazi si stende, 
Ed ammezza il poter fra il troppo e il poco. 

Di là placido a noi l’ anno discende , 

E muta i tempi ; il bue soppon La dura 
Cervice al giogo ; e bacco i rami ascende ; 

. Mictesi ogni anno cerere matura ; 

Solca il ferro le terre , il bronzo i mari ; 
E surgon le castella iil alte mura. 

Dunque , o Messala, allor che pe’tuoi chiari 
Trionfi le tue laudi saran sparte, 

A te nome di magno , e senza pari 

Daran del mondo l una e l’altra parte. 
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C A P. V. 


Dedica , quali che saranno , i suoi versi , e tutto 
se stesso a Messala. 


Ma tali son le laudi tue , che a tanto 
l’non posso bastar; non se lo stesso 
Divino Febo mi dettasse il canto. 

Havvi il tuo Valgio ; a lui fia ben concesso 
La grande opra tentar : non v’ ba cantore 
s Che al Meonio immortai sia più da presso. 

Io cerco , poetando , uccider l' ore 

Del languid’ozio, comcchè m’oppressi 
Fortuna ria , nè mai cangi tenore. 

Tempo già fu eli’ alta magion m’avessi 
Splendente d’ór; solchi a fil tratti, c belli 
Si , che il granaio non capea le messi : 

Pascean mie gregge i monti a gran driippelli, 
E non che all’uopo mio fosser bastanti, 
Ma i ladri e i lupi n’avean molto aneli’ elli. 
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Or sol m’ avanza il desiderio ; e i pianti 
Rinnova il ricordevole dolore 
Che i tempi, che già fur, mi pone innanti. 

]\Ia volga il mal presente in mal peggiore, 
Tolto mi sia quel poco che mi resta; 

Pur sempre avrai dalla mia musa onore. 

Nè sol versi t’ avrai : me non arresta 
Tema di gir per te ne’ dì più rèi 
In mar ch’ira di venti alzi a tempesta ; 

Di folte schiere a fronte io star saprei 
Solo ; e gradi qual son fra la rapace 
Fiamma scagliarmi de’ baratri etnei. 

Ciò ch’io mi son , gli è tuo ; §e nbn ti spiace 
A me volger tua cura , o mio presidio , 
Sia picciola , c sia pur quanta a te piace, 

Contento a ciò , quanti ha tesori il lidio 
Regno, c la fama di Gilippo, c l’arte 
Degli omerici canti io non invidio. 

E se fia che i miei versi, o in tutto o in parte, 
T’errin sui labbri, o n’escan pronti, lo stanco 
Mai non sarò di por tuo nome in carte. 
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Anzi allor clic mia vita verrà manco , 

Sia clic morte s’affretti , o al tardo avello 
Me chiami allor che il capei mio ha bianco ; 

Poi che sortito avrò viver novello, 

Fatto, o cavai dotto del circo, o toro 
Gloria del tardo armento, o lieve uccello ; 

Quando il dì Ha, che dopo gran dimoro 
Nuovamente dovrà forma d’nom darmi , 
Continuando il mio tronco lavoro 

Per te i libri empierò di nuovi carmi. 


30 
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CARME II. 


Versi mandali in dono a Sul|>izi.-t nelle ealende dì mai*xo. 


Le tue ealende a celebrar la bella 

Sulpizia oruossl; se in te mente è saggia, 
O gran Marte, dal ciel vieni a vedella. 

Nè fia che la tua diva rancor n aggia : 

Ma guarii , o fiero , mentre miri in lei , 
Che al suol vilmente librando non ti caggia. 

Amor nel foco di quegli occhi bei 

Due lampe accende , quando in cor si pone 
D’ardere un qualchedun de’ sommi del. 

Segue i suoi passi , gli atti suoi compone 
Decoro occulto ; è bella a sciolto crine; 
Sembra una dea , se in ordin lo dispone ; 

E piace in bianche vesti e in porporine ; 
Tal Vcrtunno felice ha nel ciel molte 
Sembianze , e tutte belle e pellegrine. 
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Sola è degna d' aver lane due volte 
Tinte di Tiro nel gentil colore ; 

E de’ campi odorosi le ricolte , 

Che miete il ricco arabo agricoltore , 

E le perle , che d’ India il popol nero 
Togl ie al mar rubro, donde il sol vien fuore. 

Nelle sacre calende a lei Finterò 
De’ vostri canti concedete, o voi. 

Muse , e tu , Febo , di tua cetra altero. 

E il santo giorno per molti anni poi 
Solennemente a festeggiar si vegna ; 
Perchè fanciulla mai non fu tra noi , 

Che del vostro drappel fosse piu degna. 
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CARME III. 


SuIi*Ì£U a Cerintó che va alla caccia. 


Pcnlona al mio Emciul , qual tu ti sia 

Cinghiai elio pasci o in buon campo, o nel core 
D’erta selvosa fuori della via. 

Nè sia che il dente ficr, nel tuo furore^ 
S’aguzzi a pugna'.ah! imici timor sicn vanii 
Gli sia custode, e me lo salvi Amore. 

Ma già Delia sci trae seco; e in lontani 
Balzi r adduce per disio di prede ; 

Perano i boschi, c vengan meno i cani! 

Qual furor, quale insania or ti possiede? 
Cinger d’ insidie d’ aspra selva i gioghi , 
Ov’irlo spili la liscia man ti fiede? 

E a che giova il furtivo entrar ne’ luoghi 
Dove han tana le belve? c le punture 
Per le candide trambe aver dei roiihi? 

D r> 
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Ma uondimcn, per esser teco , io pure, 

10 colle -torte reti in sulla schiena 
Salirò suso de’ monti all’ alture. 

E teco , o mio Cerinto , iò m’ avrò lena 
A seguir di legger cervo la traccia , 

E ai ratti veltri sciorrò la catena. 

Allor la selva , allor fia che mi piaccia , 
Quando attorno una voce si dilati , 
Mormorando che teco ivi mi giaccia. 

Allor , benché il cinghiai dia negli agnati , 
Farem che illeso vada , perchè i lieti 
Momenti del desir non sien turbati. 

Or , senza me , deh stian saldi i decreti 

Della dea cacciatrice ; e tu con mano 

Casta, o casto fanciul, tendi le reti. 

♦ 

E se donna v’ avrà che con arcano 

Cerchi rapirti all’ amor mio , s’ avvenga 
In belva che la scpiarci a hi'ano a brano. 

]\Ia in te la voglia del cacciar si spenga, 

E tutta al genitor tuo la concedi ; 

11 tuo desire i miei desir prevenga, 

E rattamente a questo sen deh riedi! 
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CARME IV. 


A Fc-bo ]>cr Sulpizia infertna. 


Vieni, e da questa egra fanciulla il fiero 
Malor discaccia ; or su, vieni, t’aflretta, 
Febo, che vai d’intonsa chioma altero. 

E , credimi , ti fia cosa diletta 
La tua medica mano aver distesa 
A prò’ di s'i leggiadra giovinetta. 

Non voler che da lento languor presa 
Sia la gracil persona , e da pallore 
La candidezza del bel volto offesa. 

E fa’ che il fiume , col rapido umore , 

Al mar sen porti quanto è il mal presente. 
Quanta è la tema in noi di mal peggiore. 

O santo , vieni ! e teco prontamente 

Vengan que’ canti e que’ sopor che danno 
l.,ena c (juiete a corpo egro e languente. 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO. 


I r>9 

Miscrere di lui che pien d’ affanno 
Teme per la sua donna; e hi per lei 
Voti che quasi numero non hanno. 

Ad or fa voli, c ad or veggendo i bei 
Membri , per duolo , illanguiditi c grami 
Voci aspre muove ad insultar gli dei. 

Fa’ cuor , Cerinto : non v’ha dio che brami 
Leder gli amanti : or ama f il del ti serba , 
Pietoso la fanciulla che tu ami. 

JNon fa uopo di pianto ; tei riserba 
A miglior uso ; se forse talora 
Avverrà dh’ella ti si mostri acerba. 

Or tutta è tua ; tesolo ha in cor, te ognora. 
Te solo pensa : e quanti altri son mai 
Creduli amanti, fan vana dimora. 

Febo ne arridi : e gran lode t’ avrai 
D’aver data salvezza in una a due ; 

E celebrato c lieto allor sarai 

Quando, purificandosi amendue , 

A sciorre i voti al sacro aitar verranno : 
E le pie de'itati all’ arti tue , 

Chiamandoti felice, invidia avranno. 
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CARME V. 


Sulpizia a Corinto nel giorno natalizio di lui. 


Sempre , o mio bel Cerinto , il di che in questa 
Vita per me scendesti dalle stelle , 

Giorno santo a me fia, giorno di festa. 

Le parche profetaro alle donzelle , 

Quando nascesti, nuova servitude; 

E regno altero diederti sovr’ elle. 

Io più che tutte avvampo : e han tal virtude 
Le fiamme , che ’l mio cor gioia ne sente , 
Se nel tuo petto un pari ardor si chiude. 

Deh sia pari! tcn prego umilemente 
Pe’tuoi begli occhi, pei furti d'amore. 
Pel Genio che al tuo nascer fu presente. 

O sommo Genio ! in grado abbi il vapore 
De’ sacri incensi, ed a’ suoi voti arridi. 

Pur che,quandoame pensa, ei senta ardore. 
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Che se vedrai eh’ ei già nel core annidi 
Novel desio , deh tu, santo qual sei , 
Laseia , ti prego , quegli altari infidi. 

Nè tu, Venere, ingiusta esser mi dei : 

O l’una e l’altro a te soggiaeeia, e i nodi 
Sien validi egualmente , o seiogli i miei. 

Ma una stessa eatena in eguai modi 
r vo’ elle in pari servitù ei pogna , 

Nè tempo venga mai ehe ei disnodi. 

Nel suo segreto il mio faneiullo agogna 
Quel medesimo eh’ io, ma in eor sei preme 
Poiehè d’ appalesarlo si vergogna. 

Ma tu, ehe quanto Tuoni sospira o teme 
Leggi nell’ alma , peroeehè se’ dio. 

Deh gli arridi, o natal Genio ; ehe preme 

Se palese o eelato è il suo disio 
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CARME VI. 


A Giunone pel giorno naUliuo di Sulpi^ia. 


O natale Giunon , l’ onore accetta 

Dosanti incensi, ch’or, di sua man, questa 
Dotta fanciulla ad offerir s’affretta. 

Tutta oggi è tua ; per te acconeiossi a festa 
Lietamente , acciò innanzi all’ aitar stia 
Per pomposo ornamento manifesta. 

Ella a te dell’ ornarsi , o casta iddia , 

Le cause assegna ; ma ben altri è , cui 
Cclatamente di piacer desia. 

Facciano , o santa dea , gli auspici tui 
Che la notte gli amanti non divella ; 
Prepara , o diva , mutui lacci a lui. 

E farai coppia veramente bella ; 

Ch’essa a nuli’ uomo più che a lui sia degna. 
Egli a nuli’ altra donna più che ad ella. 


Dig:-iz0d by Googl 


LIBRO QUARTO. 


lG3 


Nè vigile custode sopravvegna 

Ai desiosi ; e Amor piana lor faccia 
Qualunque è via clic ad ingannare insegna. 

I voti , o casta diva , udir ti piaccia ; 

Vieni in purpurea finissima stola ; 

Avrai tre volte il vino e la focaccia. 

Suggerisce la madre alla figliuola 

Ciò che chieder ti deggia : ella in sua mente 
Forma pensier contrario alla parola. 

Arde, come sull’ are prestamente 
Ardon le fiamme ; nè vorria , se dato 
Pur le fosse , ammorzar la fiamma ardente. 

Deh, allor che ranno fia rinnovellato, 
Questo medesmo Amor, già più provetto , 
Qua sen ritorni a offerir voti, e a grato 

Abbiali r adorato giovinetto. 
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CARME VII. 


Siilpuia lit-ia di aver fornito i scoi voti. 


Pur venne Amore ; ed è tal grazia in lui 
Che del coprirlo con pudor viemmeno 
Fama m’avrei che del nudarlo altrui. 

Di Venere il favor non venne meno 
Delle mie muse al supplicar : la diva 
A me portollo ; e me lo pose in seno. 

Fe impromessa, e l’ attenne. Or della viva 
Mia gioia, faccia pur, faccia novelle. 
S’avvi cui pari colpa non s’ascriva. 

Cura i’ non ho di suggellar tabelle , 

Perchè non altri fuor che il garzou mio 
I sensi legga che son chiusi in elle. 

Cos’i giova fallir ; tal non son io, 

Che acconciar voglia il viso a pudor scaltro; 
Che mai dirassi al fin.? Che Amor ci unio, 

Perchè de<xni eravam fima dell’altro. 
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CARME Vili. 


Sulpizù a Mc.ssjla , che vuol condurla in villa. 


Viene il natal tuo giorno ; e in eiò me greve, 
Clic ne’ molesti campi, e tristamente. 
Senza Ccrinto mio , passar si deve. 

Ove meglio che in Roma.? al tempo algente 
Starsi in villa , e nel freddo agro cretino , 
A fanciulla esser può conveniente .? 

O di me trojipo tenero , un confino 

Poni , o IMessala , a questa tua smodata 
Voglia , che ad or ad or ticnti in cammino; 

E intempestivamente. Io, trascinata. 

Qui falma mia , qui lascio i sensi mici ; 
Poi che la libcrtatc emmi negata 

Di far di me quel tanto ch’io vorrei. 



CARME IX. 


A McssjI.) , poiché Sulptzia più non si parte ila Roin.i. 


Tu già ben sai che non ha più Sulpizia 
Per tema di partir l’ animo oppresso, 
Dappoi che celebrar la natalizia 

'Fua sacra festa in Roma n’è concesso ; 

Qui tutti uniti ci godrem quel giorno , 
Che qua , per avventura , anche a te stesso 

Inopinatamente fa ritorno. 
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CARME X. 


Sulpizia rimprovrra Cerili to. 


Cile assai di me tu t’ imprometta , e molta 
’ Fede mi presti, oh in ver m’è cosa grata ; 
Che, te avendo, il fallir saria da stolta. 

Se tu curi vii femmina togata , 

E ancella che in sul capo il panier porta , 
Più che Sulpizia che di Servio è nata ; 

Tale e tal altro v’ ha , cui sdegno apporta 
Quella tua , grande al certo e nobil , cura : 
E a sciormi da’ tuoi lacci mi conforta , 

Perch’io non ceda a donnicciuola oscura. 
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CARME XI. 


Sulpizia nnfuriua a Ccrioto. 


Di’, fai tu segno di un pensier pietoso 
La tua fanciulla , or che per febbre ardente 
L’ egre mie membra non bamio riposo ? 

Sappi, o Cerinto, ch’io non altramente 
Potrei del tornar sana aver disio , 

Che se tu il disiassi cgualcmcnte. 

E che mi gioverebbe al morbo rio 
Toglier possanza, se poco o se nulla 
Ti conimovesse , o bel Cerinto mio , 

Il mal che oppressa tien la tua fanciulla ? 
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CARME XU. 

Siilpiziji ci c<'u»ii il Ccrintu. 


M’.iwenga , o luce mi.T, ch’io più non torni 
, Ad esser tanto nel tuo cor gradita 

Quanto mi parve a questi ultimi giorni, 

Se in tutto il tempo di mia giovin vita 
Cosa alcuna da stolta io feci mai , 

Di cui si m’ abbia a confessar pentita , 

Come pentita son ch’io ti lasciai 
Solo icr nelle quote notturne ore , 
Perocché stoltamente desiai 

Dissimulare il mio cocente ardore. 
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CARME XIII. 


Tibullo promeUe eterno amore alla sua donna. 


Femmina non Vavrà mai che’l mio letto 
Toglier ti possa ; io terrò fede a quella 
Condizion che ’l nostro amore Ija stretto. 

Tu mi piaci , tu sola ; e trovar nella 
Città fanciulla alcuna io npn potrei 
Che , da te in fuori , mi sembrasse bella. 

Ed oh! volesse il del che agli occhi miei 
Sol fossi bella, e non bella ad altrui! 

Che in tal guisa securo io mi vivrei. 

D’ invidia uopo non ho ; lungi da nui * 
Questa gloria vulgar : chi dritto vede 
Cclatamcnte gode gli amor sui. 

Oh come al viver mio beata sede 
Foran selve selvagge, ove la via 
Mai non mostrasse l’orma d’uman piede! 
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Ivi tu requie delle cure ; e mia 

Luce fra l’ ombre ; e iu muti ermi recessi 
Dolce, e più che bastevol compagnia. 

Se anco una diva , docile agli amplessi , 
Fosse dal del mandata alla mia stanza, 
Nè vorrei , nò potrei benché volessi ; 

Io lo ti giuro per la gran possanza 

Della tua Giuno , diva , a quel ch’io credo, 
Che sola in ciel tutti altri numi avanza.... 

Folle! che feci.^ ahi lasso! or farmi io cedo : 
Giurai da stolto ; a bene il timor m’ era : 
Più forte e più superba or ti prevedo. 

Ahi che la lingua garrula e leggera 

Mi nocque ! or sempre tuo, tutto a tue voglie. 
Servirò a donna eh’ è per uso altera. 

Ma della santa Venere alle soglie 
Ricoverando, stringerommi aU’ara; 

Ella danna gf ingiusti , e mite accoglie 

Chi, pregando, al suo tempio si ripara. 
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CARME XIV. * 

, * 

DcHa SU4 fMiciulla. 


V. ■ • 

Corre una voce , e mormora die pecdii* J • . • 
Spesse fiate la fanciulla mia ; 

Or si che sordi aver vorrei gli orecchi. 

Non ponno, senza che ciò a duol mi sia, 

Di tai colpe le bocche esser loquaci ; 

A che mi turbi l'egra fantasia.^ 

Taci, voce crudel, per mercè , taci. 
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- > 'LIBRO PRIMO. 

y.LEr.. L V . ' , • 

'Invitato Jhrsé Me^sàìa alta guerra-y te ne tcusa; perocché 
•k ricchezee , che ne potreU>e sperare ^ egli antepone lo starsi 

eolia sua Delia alia campagna in mediocre /lìrtuntiy dappoiché 
• per iattura de' suoi beni non potrebbe convenevolmente rfi- 

morare in città Pag. 3 


lxi:c.. II. 

Dolorosamente ti lagna perché gli é chiusa la porta della casa 
di Delia : alta quale vuol persuadere che debba prendere 
coragtfio y ed introdurlo furtii^amente y confortandola deU'a^ 
iato imprometsogli da una Jèmmina incantatrice. Come uomo 
che per commovimento di animo passa di uno in altro pen - 
tieroy dà Jede alta sua donna che V avrà cara tu tutte eosef 
si richiama ai numi del tuo misero stato y e a chi gode del 
tuo male predice disavi^nture . y 

Ki.kc. hi. 

Aon potendo a cagione tT injermità seguir piu oltre Mettala 
che navigava per C Asia . e rimato abbandonato in CoìfCirQy 
lamenta il pericnloso tuo stato , e quel trovarti ivi solo lungi 
dalla madre y dalla sorella y e dalla cara sua Delia : e come 
questa era inisiota ai misteri d* Itide y ti fa a pregare la dea 
che campar lo tfoglia da morte. Loda il secolo deW oro , 
quando non erano nè navigazioniy nè guerre : spera, te avrà 
a morire , che lo spirito suo amoroso sarà guidato da frenerò 
ai campi elisii : perocché ivi tono coloro che bene nmaronOy 
come tra i malvagi hanno loco quei che oltraggiarono Amore. 

E qui impreca quella stanza a ehi oltraggiò tamor tuoy e 
tietìderù eh' egli moveste alla guerra. dU* ultimo y raccoman -- 
dando a Delia il vivere cattamente y ti consola nella speransa 
i/ella guarigione e del ritorno 17 
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INDICE. 


lù.Kr.. IV. 

Fa inchiesta a Priopo delle.arù che possano essere gioveì’oli 
a fare arguì sto dell' amorei‘ol€tza de'J'onciuUi, F la iunga 
rispotta njrrisce a non so qual 7'izio , che^ siccome tcmbra , 
a%'evalo ili ciò interrogato. Itijine^ mentre vorrebbe ttarsi vanto 
7i precettore per /tli ammaestramenti avuti dal nu90 , 

Joria eonfetsave di sperimentarne la vanità in te medesimo 
cìie , preso nelC amore del fanciuUo Mùruto , non ha pace. Pag 

F.lkg. V. 

Adirotoii a Delia ^ *i era dato vanto dì vivere senta lei : ed 
ora , non potendo contrastare alla forza di amore » le si 
raccomanda., e le rammenta come ebbela ricondotta a sanità 
co* suoi voti : duolsi che gli fall* la speranza di poter vi- 
vere in villa con esso jet riianata , e dice di avere in^'ano 
adoperato per trarsela dalia mente. E poi che ha maledetto 
alla trista vecchia, per le cui arti la donna sua si è recata 
ai voleri di ricco amante , mostra a Delia quanto V amore 
di amante porero sia più sicutr> e fedele ; e mostra al suo 
rivale quanto sta facil cosa a venire che pur egli alla ifoUa 
sua abbia a perdere ciò che tolse ad tdtrui 


ó' 



li 


Fu:c. VI. 

Vuoisi veggendo a suo danno rivolte quelle stesse amorosa * 

frodi ch'egli aveva insegnate a Velia: della quale vorrebbe 
esset'e fatto custode: e narra come saprebbe ben custodirla 
Poi, con parole ch'egli dice vaticinate da una sacerdotessa % 

di Bellona , impaurisce di castigo , non solo coloro che ab^ 1 

biano l'animo a Velia , ma Velia stessa : pure vorrebbe che 
alla donna imi, comecché rea^ non avvenisse irfa/i/io, aven~ 
dote compassione per grande affetto cito porta alla madre di 
lei, AU'ultimo dà consiglio a Velia di fedeltà , mostrandole 
guai duro fine atpetU le donne infedeli 3fi 

Elfo. VII. 

Celebrando il giorno natalizio di Messala ^ poco dopo il trionfo 
oquitanieo^ ne <i/iwoi»gra /g i/iipreie, e (oceg </oi wo/fi luoghi 
che vide militando con esso lui. Vove ^ nel fare menzione 
deW Egitto y enti'a a parlare di Osiride y ni quale ^ come a 
dio del vino , fa invito perchè unendosi col Genio notale 
s-enga a festeggiare quel giorno. Fa fine con lieti augurii 
e con lodi a Alessala per la grande opera delle vie di Tu- 
scolo e di .Uba , i-S 
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Elea. Vllf. 

Ai'vediitosi tIelVamore di Mitrato pay FoÌ<ì€ , comecché fjUfgli 
volesse tenerlo occulto , *e ne conditole a lui: pvi ti studia 
di persuadere alla J'anciulin che non dfldnt essergli fiera ^ o 

ne at>t'à tardo pentimento e gastigo; e te mostra ad esempio 

lo stessè Mitrato, il tiuttle spevimeutto^a in sè quelle pene che^ 
per la suii crudeltà, at'cyg Jatto èojTerire ad altrui. . . Pag. 5o 

Ki.E(;. IV. 

Fa rimprouero ad un fanciullo {forse fu Mitralo) dclCtiverlo 
abbandonato per se^juire altFuomo più ricco: cantra ìl qual 
uomo ti adira t sviUanr^^iandoto 56 

F.r.Fr.. X. 

Costretto n militare ^ detesta la tjuerra e r<n»<?r/siVi che n*è 
cagione ; loda ffli antichi tempi quando tuta erano guerre ; 
prega gli dei perchi - , tah'andobt ^ lo serbino alla felicità 
della vita campestre , e alle dolcezze ttamove 


LIBRO SECONDO. 


Eleg. I. 

Descrive le ceremnnie delle ambarvali^ usate ad implorare la 
Jlscvndità della terra : dove , toccando d-l solenne banchetto , 
il opre ingegnosamente la via a Jiire bella menzione del suo 
Messalo. Loda V agricoltura , e mostra come per està gli 
uomini vennero a civiltà : dice che AniorCf anch'essOy nacque 
ne* campiy e poi che della possanza di lui ha detto brevi 
parole y gli fa preghiera che propizio assista al convito, , 71 

Eleg. II. 

NelC anniversario delta natività di CerintOyfa invito al Genio 
natale che intervenga al sacrijìzio , e adempia i voti del 
giovinetto : il quale certamente non altro gli chiederà che 
corrispondenza di amore nella fanciulLi che ama. E qui gli 
promette unione con lei Jìno alla larda vecchiaia , non che 
abbondanza di prole 78 


1\DIC^ 


176 

Kirr.. Ili 

Per estere eolia tua Nemesi ^ che ai è rilraHa alla cantpa^na ^ 
vorrebbe farsi campagnttolOf ad imitazione di .-li*oUine. tAuìa 
Amore ^ e invitando a sé ehi ama, mostrasi disdffiinoso a 
coloro che agli amorosi AUeiti antipongono prede e ricchezse. 

Ma poi ripreìute té stesso, considerando a^r mestieri di 
dovizie chi vuole amore ; e parla del sm’ei'chio lusso della 
sua donna , il quale forse fu cagione ch'ella , per non ap~ 

/farire da meno delle altre sue pari y si riducesse ùt cane- 
pagna ; e nuovamente se ne duole » e potza istvidia a quei 
tempii in che le fanciulle amavano viti le amava ^ e non 
eran desiose di ricchi e vani ornamenti. » 8r> 

Ki.fo. IV. 

Poiché Xemesi ha per nonnulla i t>ersi , nè si piega che ai doni, 
dice che gli converrà procacciare di averne per via di </e - 
litti : mostra (fififioiti mali essere cagione le donne avare y 
le quali non saranno né compassionate in vita , nè piante 
in morte. JS'ondimeno sè essere apparecchiato a fare ogni 
volete di A'gmfii, dal cui amore non può dùciorsi , . . K7 

l'.i Fr.. V. 

Invoca a sè il Jatidico Febo perchè della sua scienza voglia Jar ^ 

parte a Messalino Jigliuolo di Messala ^ ammaestrandolo a . , 

conoscete il vero degli oracoli sibillini ; perocché Messalino 
era stato ascritto al collegio dei quindecenvtri ^ ai quali si * 
appartenex'a C intetyreiazione di tf negli oracoli. S tfui par- 
lando della sibilla cumana ^ si fa a narrare le sorti che 
tt^ebbe Enea approdalo che fu in Italia , e descrive ciò che 
erano a que* tempi il Palatino y il Campidoglio ^ il l^elabro, 
e ciò che aveva ad avvenire perché quivi sorgesse Jìomn ^ e 
poi ottenesse t impero del mondo. Parla eziandio degli oracoli 
{Ielle altre sibille^ le quali furono annunziati ici dei protfigi 
che avrebbero preceduto il tempo delle Juneste guene civili: ^ 

e fatta preghiera a Febo , perché mai più que* prodìgi e quei 
mali non s* avessero a rinnovare , presagisce felicità pel nuovo 
anno ^ e lieta celebrazione delle palilie. finalmente - , dopo 
che la lingua usa a parlare di amore lo ha trasportato a fa -' 
velUtre della sua Semesi y torna a Messalino ^ e gli predice 
il comando degli esercitit la vittoria y e il trionfo, . . . 
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Erpr.. VI. 

t^nrrehhr , ad imitazioné di Macro^ tvgnire la milizia lasciando 
la donna sua ; wrt gli torna a' mente che mai , benché vo - 
letse, non aveva potuto latcMrla ; dice che straziato cosi 
cornV dftlCamorf , altra coàa non rU rimane che la tp^rama ; 

0 chiama mercede a ^’emeti per U otta di una sorellina dì 
lei , /a quale cadendo da una Jinettra tra morta immatura - 
mente ; itifine accagiona de^ moti iuoi, non f^ià Nemesi che 
in <«■ è buona , ma *1 la vecchia Frine che la conjòrta ol 
mai J'nrt % » . » . Pag, loi 


LIBRO TERZO. 


Eleo. I. 

* Selle colende di marzo manda versi in dono a Neera , pregan - 
dola che voglia estere iua moglie, lop 

. *Ehrc. 1 T.- 

Senta Seera gU è penoso il vivere^ e chiede cìi*eUa e la madre di 

lei aitiitano alle tue esequie , e le osta ponffano nel sepolcro. « »•> 

Hi.pr.. 111. 

Dice di non attere mai attuto C animo a ricchezze nè a dignità , 
contento al solo desitierio di poter vù^ere marito a Seera 
^ ed in mediocre Jòrtuna. Prega o che ella faccia ritorno , o 

che a lui eia tolta la vita u5 

Eu.g. IY. 

Funettato da un eogno ^ spera e pre^a che non abbiati ad av - 
verare : ed il so^no Ju queeto : che gli apparve Apolline , 

« fili ditte aver Aeera la mente ad altro marito : ma rima - 
nere speranza di poterla muovere da quel proposto con per~ 
suasioni e preghiere 1 18 
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F.trr., V. 

Oppresto da grave infermità , ne dà contezza agli amici che 
erano ai bagni di Etruria : poiché ti è tròtto con pre ^ 

ghiere alle deità infernali perchè lo campino da morte non 
meritata e immatura , #1 raccomanda alla memoria di Que* 
Èuoieariy e chiede che facciano tagrijizi o per la ealvezza^ 
o per Cambra tua 

Ki.Fr.. YT. 


106 


Con questa elegia (che per la varietà degli affetti e de'^modt 
tiene della natura del ditirambo ) invita a sè liaccOj perchè 
gli dia aiuto contro ad Àmom : paragona le forze di am - 
bedue questi dei : chiama lo tdegno di liacco sopra Neera^ 
e rivoea tosto il tuo volo ; <1 fatica di dùviare la mente da 
lei : ma vi »i adopera ini>ano : e ne rammenta la infedeltà; 
e pone $è stesso in etempio agli uomini , perchè non aObiano 
Jìdanta nelle Janciulle , come Catullo nelfescmpio di Arianna 
volle ammaeetrate le donne a non aver fede negli uomini. Pure 
torna al desiderio di iVfgra , e, ripentendotene ^ si sforna 
a non curarla t e a sommergere le amorose cure nel vino . 
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LIBRO QUARTO. 


Carm. I. Delle lodi di Messala. 

Gap. 1. Proemio i^«) 

11. Delta fucomlia di Mestala i4 » 

III. Della icienza militare ^ e delle imprete ili Mestala . i44 

1V^ Pietosi delle impreee future i4? 

V, Dedica , quali che taranno , i tuoi versi ^ e tutto te 

ili iAQ a jìleuala. . . lii 

Car-m. 11. 

inerti mandati in dono a Sulpizia nelle colende di marto. . 
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Cari». HI. 

Sulpizia a Cerinto che va alta caccia . . Pa;; iSg 

r.ABiit. IV. 

J Febo per Sulpizia inferma iTiS 

r.ARM. V. 

Sulpizia a Cerinlo ntl giorno nataUxio di luì llki 

Cabm. vi. * 

yi Giunone pel giorno natalizio di Sulpiua i6i 

Sulpizia lieta di aver fornito i suoi t>oti 

Carm. Vili. 

Sulpizia a Mestala^ che vuoi condurla in villa i6S 

Carm. IX. 

d .Mestala^ poiché Sulpizia più non si parte da Jìoma . , . ifW) 

Carm. X. 

Sulpizia rimprovera Cerinto 

Carm. XI. . 

Sulpizia inferma a Cerinto. . ilifi 

Carm. Xll. 

Sulpizia si teuea a Cerùtto. iG»j 

Carm. XIII. 

Tiluillo promette eterno Amore ulla tua Jonna i^o 

Carm. XiV. 

Della iua JànciuUa. 
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